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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

ALESSIO ORLOW 

Cavaliere degli Ordini di S. Andrea , 

J * 

t di S. Giorgio , &c. &c. 



Eccellenza 



Uella naturale , generofa , e 
fempre gloriofa inclinazione a fa- 
vorire, ed incoraggire le Scienze, 
che tutta V Europa vede ogni gior- 
no trafparìre in Vostra Eccel- 
lenza, ’e che la noilra Tofcana 

Coltiv. A 
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ammirò iti Voi direttamente nella 

< 

Vodra graziofa permanenza fatta 
in qiiefle felici contrade ; è il 

V 

vero e principal motivo , che ci 
ha modi a procurar di poter pub- 
blicare all’ombra del valevolifTi- 
mo Vodro Patrocinio il' bellidìmo 
Poema di Luigi Alamanni , che 
riguarda la Coltivazione. 

Molti e molti , a dir vero , 
erano i titoli , che ci potevano 
far’ ambire un fimile onore . Gli 
illudri Vodri Natali ; i gloriofi fre- 
gj , di cui fiete decorato , al di là 
eziandio di quel che può defide- 
rare 1’ umana ambizione ;< c final-* 
mente i fupremi gradi, e le di*? 
gnità, che degnamente occupate 
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tanto nel Governo Politico , quan- 
to nel Militare in una delle più 
valle e potenti Monarchie dell* 
Europa ; erano per noi i più fe- 
ducenti motivi per ambire T ono- 
re del Voflro Patrocinio : ma He- 
come noi damo ben perfuafi , che 
le Arti, e le Scienze contenghi- 
no tuttociò , che di più grande , 
e di più gloriofo pofTa immagi- 
narli nel Mondo ; così crediamo 
ancora , che la protezione , che 
il accorda alle medefime , ha il 
più illullre fregio , di cui un 
mortale pofla efTer decorato . 

Sicuri noi adunque dell’ onor 
ricevuto di poter pubblicare que- 
llo 'Poema fotto il nianto della 
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Voflra Protezione, vi riguardiamo 
a ragione come il Mecenate del- 
ia nodra Edizione . 

Gradite di grazia quedi no- 
drl rifpettod fentimenti, e la de- 
bole offerta , che yi facciamo , 

\ 

la quale non potrà effer merite- 
vole di riguardo , fe non fe per 
la graziofa accoglienza, che TE. ' 
V. d è degnata di farle . Noi • 
intanto pieni del più profondo ri- , 
fpetto paflìamo all’ onore di dirci 
• Di Vostra Eccellenza 


Umiliami , ' e DeyotiJ/Imì Servitori 

Gli Editori. 


Digitized by Cooglc’ 



Digitized by Google 



.luigi 



LUIGI ALAMANNI. 

T iUiGi Alamanni, fcrittore al 
Mondo notiffimo per le fue leg- 
giadre poefie , nacque in Firenze 
a’ 28. d’ Ottobre l’anno 1495. di 
nobiliffima famiglia Fiorentina, la 
quale anche oggidì quivi fuffifte 
in più rami divifa, oltre ad altri, 
che lì fono nella Francia , e neU 
la Polonia trafpiantati . Furono 
fuoi genitori M. Piero di Fran- 
cefeo Alamanni , c Ginevra* di 
Niccolò Paganelli , la quale fu la 
quarta moglie del mentovato Pie- 
ro . Ebbe Luigi cinque Fratelli , 
tra’ quali Lodovico, che lafciò po- 
(leritù, da lui amato teneramente 
e Boccaccio , di cui ebbe all’ in- 
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contro motivo d’ afpramente la- 
gnarfi . 

II. Nella pubblica Univerfità del- 
la fua patria fece Luigi i fuoi flu- 
dj, ed ebbe per precettore un Diac- 
ceto; o foffe quelli, al dir d’ alcu- 
no, Jacopo da Diacceto, detto il 
Diaccetino ; o foffe Francefco 
Cattaui da Diacceto , come ap- 
par più probabile per V autorità di 
Benedetto Varchi fcrittore con- 
temporaneo. Comunque fia, ap- 
plicoBl Luigi fin da’ primi fuoi an- 
ni con gran fervore agli ffudj ; e 
il profitto, eh’ egli ne traffe , fu di 
gran lunga fuperiore all’età fua; 
onde in breve tempo lafciò ad- 
dietro tutti i fuoi condifcepoli , 
Non mancava inoltre di praticare 
cogli uomini più adotti, e di ap- 
profittarli de’ lumi , e delle confi- 
derazioni loro.. Imperciocché fe- 
nendofi in que’ tempi una lettera- 
ria converfazione in un’ orto de- 
liziofo di Bernardo Rucellai , ov* 
eran foliti adunarfi i più celebri 
Letterati d’ allora , e tra gli altri 
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Francefco da Diaccetò, Pier Mar- 
telli, Francefeo Vettori, e Nicco- 
lò Macchiavelli ; v’ interveniva 
pure Luigi , e con eflb lui Cofimo 
Rucellai, il Diaccetino, e Zanobi 
Buondelmonti , co’ quali contratta 
aveva una ftretta, e particolare 
amicizia ; e 'quivi iCra folito .con 
altri giovani ‘ udire i fopramento- 
vati Ibggetti , a’ quali aggiungali 
Giangiorgio Triflino, cui confide- 
rava piuttofio , al dir del Varchi, 
come Maeftro, e Superiore, che 
come eguale , e compagno . Ch’ 
egli’ in que’ tempi fi folTe dato al- 
lo ftudiò della lingua Greca, ed 
in efla fi trovaffe altresì molto a- 
, v.anzato , non ce ne lafcia dubi- 
tar una dedicatoria, con cui allo- 
ra Eufrofino Bonino volle a lui 
indirizzare -la- fua Gramatica, di 
Lingua Greca intitolata Enchirf- 
DiuM Grammaticum pubblicato in 
Firenze nel i^i6; in 4. ' 

. III.* Intorno a quelli tempi , cioè 
verfo l’anno egli s’accop- 

piò -in m.itrimoaio con* AleiTan^ 
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dra Serriflori fua prima mogìi^i 
alla quale indirizzò la fella delle 
fue Satire, e la quale lo fece Pa* 
dre di due , e forfè di più figliuo- 
li , come diremo a fuo luogo . 

IV. Governava allora la Repub- 
blica di Firenze il Cardinal Giu- 
lio de’ Medici, alja cui famiglia , 
c fazione era flato attaccatiflìmo il 
Padre del noflro Luigi , come dal 
, Varchi , e dal Segni abbiamoi: 
quindi Luigi pure godeva talmen- 
te il favore del detto Cardinale; 
che a niun- altro ceduto avrebbe, 
fe in quello flato aveffe faputo 
mantenerli; ma un’incontro fìnì- 
flro , che gli fece prender moti- 
vo di difguflo col Cardinale, tal- 
mente ne fece a Luigi alienar l’ a- 
nimo; che fivpoi la_cagione delle 
fue difav venture . Scrive l’ Ammi- 
rato, eh’ era fiata per ordine del 
Cardinale poRa una pena da pa- 
garfi da chi foffe prefo coll’ armi* 
Non andò molto , che con que- 
fte fu trovato è prefo Luigi in 
tempo di notte » onde convenne- 
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gli* pagare la detta pena . Parve a 
lui , che e per lo favore , eh’ egli 
godeva preffo al Cardinale , e per 
le altre fue qualità non dovelTe 
cflere fotto la legge comprefo ; 
onde talmente quella cola ad on- 
ta recoffi, che tutto fremendo di 
rabbia , opportunità di vendicarli 
alpettava . Non era egli il folo , che 
male affezionato folle al Cardina- 
le; onde non ebbe d’uopo cercar 
molto i compagni per concertare 
rjuella vendetta; all’efecuzion del- 
la quale parve loro occalìone molj 
to favorevole la morte del Pon- 
tefice Leone X, fuo cugino, av- 
venuta a’ 2. di Dicembre del 
Adunque Zanobi Buondelmonti , 
Jacopo da Diacceto , Luigi di 
Tommafo Alamanni , Antonio Bru- 
cioli , ed altri ancora , chi per a- 
vere diverfi motivi di ffimaffi of- 
fefi dal detto Cardinale , e chi 
fperando lode di liberatori della 
patria, ordinarono nel 1522, per 
ucciderlo una congiura , della 
quale divenne complice anche il 
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noftro Alamanni : e , fe fi dee ere** 
dere alla Storia del Varchi, s’of- 
ferfe egli fiefio d’ uccidere il Car- 
dinale colle proprie fue mani. 
Ma anzi che aver’ efito , fu quella 
congiura feoperta nel mefe di 
Maggio di detto anno . Come 
ciò avvenifle , fi vede a lungo 
narrato dal Nerli , e dal Nardi 
nelle Storie loro . Scrivono que- 
lli , che dopo la morte del Pon- 
tefice Leone avevano elfi manda- 
to Batifta della Palla , eh’ era con- 
giurato con loro , al Cardinal So- 
derini ( mofirando in apparenza , 
che Batilla per qualchè fdegno fi 
fofle partito da Firenze malcon- 
tento del Cardinal de’ Medici ) 
acciocché praticafle , come nemi- 
co de’ Medici , col Sederino ; e 
come fuorufcito,-potefic far fuori 
con Renzo da Ceri , e co’ Sede- 
rini que’ provvedimenti , che giu- 
dicafle a propofito per condurre 
i difegni loro . In quello men- 
tre inforto qualchè fofpetto del 
fuddetto Batilla della Palla al Car* 
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dinal de’ Medici , fu prefo un Ca- 
vallaro, che portava lettere ed am- 
balciate di Batifla a’ Congiurati , 
e il Cardinale fcoprì , mediante 
coflui , più di quanto temeva . 
Dopo r efame del Cavallaro , fu 
prefo di giorno , c pubblicamente 
a’ 22 . di detto vinefe diiMaggio 
Jacopo da Diacceto ,• per 1’ efame 
del -quale ebbe il Cardinale noti- 
zia di tutta la congiura ; m'a per 
elTere fiata troppo pubblica que- 
lla cattura , - ciò fervi a rendere 
ben toflo avvertiti gli altri Con- 
giurati a cercar lo fcampo colla 
fuga .- Trovavafl allora in piazza 
il Buondelmonti; onde da lui eb- 
befì agio , come riferifce il po6’ 
anzi citato Nerli, di falvar fe flef- 
fo colla fuga; e fi potè* ben toflo 
farne avvifato anche il noflro Lui- 
gi , il quale trovavafl allora fuor 
•di Firenze a San Gerbone fopra 
Figline apprelTo di Gio. Sexriflo- 
ri fuo Cognato. Il Brucioli,.in- 
-tefo il cafo del Diaccetino, come 
racconta il Nardi , ufcl nello flef- 
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fo giorno fuor di Firenze nel fer- 
rar delle porte , e andò a recare 
dell’ avvenuto 1’ avvifo a Luigi , 
il quale provvide ben fubito col- 
la fuga, fecondo che fu bìfogno, 
alla falute iua, paffando per la via 
del Borgo a San Sepolcro ne’ pae- 
fi del Duca d’ Urbinp . Quindi 
portolfi a Venezia , ove per altre 
vie ricoveroin ancorà il Buondel-^ 
monti , iì quale erafi pure per 
tempo fottratto al perìcolo . All’ 
uno , ed all- altro fu non folo da- 
to bando di ribelli, ma polla an- 
che una taglia di cinquecento fio- 
rini d’ oro per uno . Furono in 
Venezia ricevuti da Carlo Cappel- 
lo Senaior Veneziano nella fua ca- 
fa, il quale ^ oltre alle molte e buo- 
ne qualità' fue, era anche letteratif- 
Ma eflendo'Aato l’ anno ap- 
preltp, cioè nel eletto Pon- 

tefice ii Cardinal Giulio de’ Medi- 
ci fotte nome di Clemente VII., nè 
tenendoli eglino ficuri in Vene- 
zia ; prefero rifoluzione di partir- 
fene, e di metterfi in luogo più 
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ficuro : perciò s’ incamminarono 
verfo la Francia; ma in paffando 
per Brefcia, furono quivi prefi, ed 
incarcerati a petizione del Pontefi- 
ce, ficcome il Varchi afferifce . 
La qual cofa - giunta a notizia del 
Cappello , operò quefii di manie- 
ra , che furono , non fapendo i 
Veneziani o infingendo di non 
Papere chi eglino fi fodero^ libe- 
rati ,‘ e mandati via . Pollo di td 
maniera in libertà Luigi , andò ra- 
mingo alquanti anni in molti luo- 
ghi del Mondo, fuggendo la po- 
- lenza , e P inimicizia del Pontefi- 
. ce ; ed attendendo tuttavia , che 
la fortuna gli defle luogo di ri- 
metterli in patria. Dimorò qual- 
che tempo in Francia, ove fu dal 
Re Francefeo Primo non folo ot- 
timamente veduto, ma onorata- 
mente ricevuto, e iiberalillìma- 
mentc trattato, c largamente be- 
neficato . Da una fua lettera ab- 
biamo , eh’ egli nell’Ottobre del 
1^2^. ritrovandoli fopra il mare 
non lungi dalla . T ofe ana - fr^ le 
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Ifole deir Elba , e del Giglio , fu 
opprefTo da così pericolo fa, ed a- 
cuca malattia ; che poco mancò , 
che non vi foccombefle . .Dalla 
data della llelTa lettera fi rileva, 
eh’ egli fui principio del vegnen- 
te anno 1526. trovavafi in Lione. 
Dimorò pure affai in Genova, do- 
ve per la fua virtù, per la gen- 
tilezza , per la maniera del . con- 
verfares e- per V eccellenza del- 
la poeda , eh’ era in lui , ^ acquiffò 
molta grazia con Andrea Doria 
Generale dell’ armata dell’ Impe- 
radore , di tal maniera , che gli 
era cariffimo infra i più ffretti fa- . 
miliari , che aveffe quel grande 
Ammiraglio, come narra il Segni . 

- V. Cangiarono intanto afpetto 
le vicende della fua patria; im- 
• perciocché effendoff le truppe di 
•Carlo V. impadronite di Roma fui 
principio di Maggio del 1527.; 
ed effendod il Pontefice- ritirato 
•in Caftel Sant’Angelo, ov’ era da’ 
'nemici ftrettamentc affediato; fol- 
le volli in Firenze la maggior par- 
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te della Nobiltà, e del popolo con- 
tra i Medici, i quali furono per- 
ciò obbligati a partirfene, ed ab- 
bandonarne il dominio . Riforma- 
to quindi il governo , furono li- 
berati di carcere alcuni prigionie- 
ri, e richiamati gli sbanditi, tra* 
quali principalmente 1’ Alamanni, 
e il Buondelmonti . Ritornò dun- 
que alla Patria Luigi , ov’ ebbe 
qualchè comodità di attendere al- 
la poefìa, alla quale fentiyafi por- 
tato dal Ilio genio; fapendofì aver 
lui nell’ Agoflo del detto anno 
i« 527 . dato principio a compor le 
fue Selve . Erano frattanto infor- 
tì in Firenze varj difpareri tra que’ 
Cittadini , fe avelTero eglino a man- 
tenere la vecchia lega col Re Cri- 
ilianiffimo , e cogli altri Confede- 
rati d’ Italia contra 1’ Imperadore ; 
o piuttoflo, com’ era opinione di 
Niccolò Capponi allora Gonfalo- 
niere, tentare nel tempo fleffo di 
.placar 1’ ira del Pontefice, e rin-”* 
novare con Cefare 1’ antica ami- 
Rà, e confederazione • RautioiS 
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d’ ordine del Gonfaloniere una 
pratica per deliberare fu quelli 
difpareri, nella quale convennero 
molti de’ più favj , e riputati Cit- 
tadini; e tra quelli fu chiamato 
il nollro Luigi , benché folfe affai 
giovane , e non avelTe nè Magi- 
llrato nè uffizio veruno . Difputa- 
to che fi fu alquanto fecondo le 
diverfità do’ pareri, richkllo pur 
venne Luigi dell’ opinion fua, il 
quale nella guifa, che nel Varchi 
li legge, fece un lungo difeorfo 
in favore del partito di Cefare . - 
Ma lìccome ognuno creduto a- 
vrebbe, ohe Luigi, il quale rice- 
vuti già aveva dillinti favori dal 
Re di Francia, doveffe effere più • 
d’ ogni altro favorevole al parti- 
to di quello Re; cosi trovolli tal- 
mente Urano il contrario proce- 
dere di lui; il quale per altro in- 
tendeva farla da buon Cittadino ; 
che effendoglllì pofeia altri op- 
pofto ; ed a favore della Francia, 
c de’ Collegati feguita effendo la 
■deliberazione; pri^cipioffi» finita 


Digilized hy Coogli 


MLU ALAMANNI, xvij 

che fu la pratica , à fparger voce 
per tutto Firenze, che.I&uigi Ala- 
manni aveva in favor de’ Medici 
aringato , e detto male del Re di 
Francia: e tanto oltra procedette 
la cofa; ch’egli, di confidentiffimo 
eh’ egli era , Sventò folpetta a* 
popolani, di maniera che gli an- 
damenti fuoi cominciarono ad ef- 
fere più diligentemente offervati, 
intantochè il dir male di lui pa- 
reva, che coù, popolare fofle , ed 
in prò dello Stato. Fofle quefla^ 
com’ è probaie , o pur’ altra la ca- 
gione', principiò Luigi, a lafciar- 
li di rado vedere in Firenze, paf- 
fandofela fovente in Genova. Ma 
quivi pure non fl trattenne già mol- 
to, perciocché avendo i Fioren>- 
tini avute nell’ Ottobre del 1^27, 
certe novelle., che le Armate Fran*^ 
cefe^ e Veneziana loro collegate 
erano di dì in dì per arrivare a 
Livorno ; non fqlo per alloggia- 
re , ed interteneré i Capi , ma per 
qualunque altra occorrenza elef- 
féro .Commiflfario Generale Luigi, 
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al quale fu fpedita la patente a 
Genova; '.ed egli non ‘jguardando 
a cofa , che di lui/ detta fi fofle, 
accettò volentieri , e diligentemen- 
te le commiflìoni dategli efcguì . 

V' VI. Nell’ anno feguente 1528. 
'cflTendofi ordinato in Firenze di ar- 
mare que= Cittadini^ che. nè meno 
di 18. nè più di 36. anni:avevano; 
4 u' aferitto a quella Milizia ancora 
Luigi, al quale toccò, fecondo T 
ordine allor tenuto, il Quartiere di 
-Santa Croce, nella. cui Chiefa re- 
citò r anno vegnente 1529. una 
orazione fopra la Milizia, alla pre- 
fenza di quella, e. de’ Magillrati; 
fecondo il collume d’ allora . : 

.VII; Erafi frattanto indotto il 
Re di Francia a maneggiare con 
Cefere llrettamente , ed infieme 
fegretamente la pace: ’e <il^ Ponte- 
fice pure cercava d * accordarfi coli’ 
Imperadorè •; e gli :accofdi<. dalla 
parte del Papa farebbero feguiti', • 
quando . Cefare promeflb avelie di 
relUtuire i Medici ' nella Signoria - 
di Firenze; perciocché Cefare non 
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era. ancor rifoluto, afpettando pu- 
re , le i Fiorentini volefTero dir 
nulla. Moffo Luigi da quefte no- 
vità , e dall’ amore verfo la patria , 
tentò di nuovo con. molte ragio- 
ni , effendo ritornato ultimamen- 
te da Genova , d’ indurre i l’uoi 
Concittadini a mandare Ambalcia- 
tori a Cefare, e con effo lui ac- 
comodarfì : il che procurò egli con 
tanto maggior calore, avendone fe- 
greta commiffione da Andrea Do- 
na , di cui , come fopra abbiam 
riferito , godeva tutta la confiden- 
za . Ma troppo forte, e numero- 
fa era la contraria fazione ; onde 
sì fatti ragionamenti , ed incita- 
menti di Luigi non fecero altro 
effetto , al dir del Segni , fe non 
che gli IVifcerati amatori della lo- 
ro libertà cominciarono ad aver 
Luigi per fofpetto di effa ^ e per 
uomo, che fotto quell’ ombra. fa- 
ceffe in Firenze i fatti del Papa, 
fenza ricordarli , eh’ egli era flato 
molti anni ribello dello Stato in 
tempo de’ Medici ; dal che. nacque. 
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eh’ egli mal foddisfatto fe ne ritOF- 
nafle poco dopo a Genova, avu- 
ta nondimanco fegreta commiflìo- 
ne da’ Dieci e che ringraziaffe 
il Doria di quel fuo buon’ animo 
verfo la Città, e delle fue offer- 
te; c che teneffe la Città avvifa- 
ta de’ cafi ; che feguivano , c di 
quelle pratiche , che cominciava- 
no a rifuonar per tutto della paf- 
l’ata dell’ Imperadore in Italia ; e 
degli accordi, che fi maneggiava- 
no fra Cefare , e il Re di Fran- 
cia. E quella fu la cagione, per 
cui Luigi , al fuo ufizio intentif- 
fimo, venne più volte mandato , 
benché fenza alcuna conclufione» 
da Genova a Firenze , e da Fi- 
renze a Genova, donde fcriffe ul- 
timamente , come il Doria colle 
fue Gàlee andava in Ifpagna a vi- 
fitare 1’ Imperadore ; ag^ugnen- 
do, che lo fteffo- Doria offeriva a’ 
Fiorentini ogni fuo favore predo 
di Cefare: quindi dimandata egli 
pure licenza da’ Signori Dieci d* 
andarfene col detto Principe in 
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lipagna, fi partì poco avanti, che 
arrivafle la rifpofta, la quale con- 
teneva, eh’ egli fi rapprel entafle , al 
ricever di quella, al loro Magi- 
firato . Andò dunque Luigi col 
Doria in Ifpagna verfo la metà 
del 1529. e quivi giunto feoprì 
importanti trattati tra il Ponte-^ 
fice , e r Imperadore in pregiu-* 
dizio della libertà della fua pa- 
tria ; perciocché riguardavano il 
rifiabilimento de Medici in Fi- 
renze : e feoprì pure , che 1’ Im- 
peradore , per dare efecuzione a- 
gli fieflì trattati , doveva portarli 
in Italia . Per le quali cofe , vo- 
lendo Luigi, che avvifati ne fof- 
fero i fuoi Concittadini , fpedì un 
Brigantino a polla da Barcellona: 
del che tuttavia da alcuni , i qua- 
K non avrebbero voluto, che fof- 
Fero fiate vere , gliene fu faputo 
mal grado . Partì intanto V Impe- 
radore dalla Spagna per venirfe- ' 
ne a Genova; ed avendo perciò 
i Fiorentini, già sbigottiti, eletti 
quattro Ambafeiatori a Cefare , per 
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cercar, benché tardi, di compor- 
re le cole loro ; ordinarono a Lui- 
gi già ritornato dalla Spagna, che 
gli precedelTe; il quale ebbe l o- 
nore di dar parte a Cefure , nel 
tempo che quelli obbligato da’ 
venti centrar] h trattenne due gior- 
ni in -Savona , della elezione di 
quelli Ambafeiatori per incontrar- 
lo , e onorarlo ; il perchè mollrò 
Cefare d’ averlo affai caro, e die- 
de legni , che cotali dimollrazio- 
ni gli piaceffero non poco. Riu- 
icirono non pertanto infruttuofi i 
maneggi di quelli Ambafeiatori in 
Genova coll’ Imperadore , quale 
veggendo , che i Fiorentini {la- 
vano faldi nel rifiutare la fovra- 
nità della Cafa de Medici, dopo 
la feconda udienza fece dar loro 
commiato, fenza volergli più a- 
fcoltare , rifoluto di obbligarli a 
ciò colla forza . 

Vili. Finita quella Ambafce- 
ria , fi trattenne tuttavia in Ge- 
nova per molti meli Luigi d’ or- 
dine de’ Signori Dieci con due fio- 
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rini d’ oro il giorno di provvido- 
ne, fino a tanto che, eflendo nell! 
anno leguentc i')30. Erettamente 
affediata la fua patria dagli Eferciti 
Pontificio , e Cefareo , trasferiffi a 
Lione , ove efifeiidofegli raccoman- 
dati i fuoi afTediati Concittadini 
per ajuto di danari , non mancò 
di follecitare i Mercatanti Fiorenti- 
ni , eh’ erano in Lione i quali ri- 
cercarono infiantifiìmamente il Re 
di Francia, che gli piacéfle per 
foccorlb della lor patria far paga- 
re tutto, o almeno una parte df 
quello , di eh’ egli era loro debi- 
tore : e quantunque il Re con va- 
rie fciife cereaffe .di mandare in 
lungo la cofa fenza alcuna rifo- 
luzione ; fu tuttavia tale e tanta 
la diligenza ed importunità di Lui- 
gi, adopcrandofi ancora i Merca- 
tanti ; che furono non folo pagate 
tutte le cedole del Confolato, ma 
rifeoffe ancora alcune paghe del 
Re , le quali montarono in tutto 
d’ intorno a» ventimila ducati , i 
quali in più volte fi mandarono 
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a Fifa da Luigi ; ma gli ukimi por- 
tò egli-fteflb; e fu Ibftenuto con 
eflì in Genova, ove effendo ama- 
to ftraordinariamente dal Doria, 
gli fu fatto largo: nè mancò chi 
dicelTe, ch’egli, il quale tra tante 
virtù aveva quello vizio folo , che 
lì dilettava fopra ogni . convene»- 
volezza del gioco , e quali fem- 
pre perdeva , fervito fi folTe d’ 
alcuna parte di quello danaro . 

IX. Si ridufle intanto agli ellré- 
mi Firenze , nulla giovandole nè 
quello , nè verun’ altro foccorfo ; 
c fu obbligata ad arrenderli a’ 12. 
d’ Agollo di detto anno 1530. con 
que’ patti, che tì riferifcono a lun- 
go dal Varchi ; ed a veder fuo 
malgrado Aleflandro de’ Medici 
melTo in poffelTo della fovrana au- 
torità . Mutoffi allora il governo; 
cd i Capi principali de’ popolani 
vennero condannati all’ultimo fup- 
plizio, altri non pochi furono quà 
c là confinati, e tra quelli l’ Ala* 
manni , il quale venne per tre an- 
ni confinato in Provenza . 

X. Quivi 
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X. Quivi portatofi , fu prefo» feb- 
bene ammogliato , dall’ amore di 
colei , eh' egli celebrò fovente nel- 
le fue rime col nome di Ligura 
Pianta . 

XI. Egli è credibile, che Luigi 
fleffe qualche tempo in Provenza; 
perciocché abbiamo dal "Varchi , 
che i confinati, fperando di dover’ 
efTer rimefìì , ofiervarono con in- 
credibile difagio e fpefa e pa- 
zienza il confino ; ma fornito il 
tempo , furono riconfinati tutti , e 
qiiafi tutti in luoghi più Urani ,, 
e più difagiofi che prima ; perlo- 
chò , da pochiflimi in fuora, cad-^ 
dero tutti nelle pene, e alla fine 
diventarono ribelli ; e tra quelli 
annovera egli il noftro Luigi , di- 
cendo , che fu citato per efierfi 
fatto beffe del confino . 

XII. Perduta la fperanza di più 
far ritorno alla patria , ritiroflì Lui- 
gi in Francia, ove il fuo merito 
gli fece ritrovare un gran Mece- 
nate nel Re Francefeo Primo , il 
quale dilettandofi molto dell’ tu'* 

4lam>. Coltiva. k 
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liana poeiìa, adoperollo in diver- 
ii ufizj , ed onorollo del Collare 
deir Ordine di S. Michele , dando- 
gli infieme con magnifica libera- 
lità ripofo ed ozio per attender’ 
alla poefia, della quale diede ben 
tofio non picciolo l’aggio nell’ edi- 
zione delle fue Opere Tofeane , 
ch’ei pubblicò nel 1532. dedican- 
' dole a quello Re , il quale non 
mancava tuttavia per mezzo del 
nollro Luigi di promettere a’ Fio- 
rentini cole grandi in benefizio 
della libertà loro . 

XIII. Seguite poi efiendo l’anno 
apprefib 1533. le nozze di Enrico 
fuo . figliuolo , allora Duca d’ Or-^ 
leans , e pofeiaRe, con Caterina 
de’ Medici; fu Luigi da quella chia- 
mato al fuo fervigio col grado 
' di fuo Maellro di Cala ; ond' egli 
pofeia indrizzò a lei la fua Colti- 
vazione , pregandola con lettera , 
che noi abbiamo giudicato oppor- 
tuno premettere alla Coltivazio- 
ne medefima, di prefentarla al Re 
Francefeo, a cui era dedicata . 


DELL'ALAMANNt. xxvij 

XIV. Non lafciavano intanto i 
Fiiorufciti di Firenze di cercare 
ogni mezzo per minorare V auto- 
rità del Duca AlefTandro , e per 
ottenere roHervanza dell’ accordo 
fatto nella refa 'della lor patria; 
il che molto più tentarono nel 
i<^ 34 . , in cui avvenne la morte di 
Clemente VII. Perciocché conce- 
puta allora avendone maggiore 
fperanza, eleffero fei procuratori, 
i quali attendeflero alle cofe de’ 
Fuorufeiti, e faceflero perciò ricor- 
fo all’ Imperadore : uno di quelli 
fu Luigi, avvegnaché, eflendo egli 
in Francia , veniffe eletto in fuo 
luogo Dante da Caftiglione. 

XV. Non fu tuttavia tale la dir 
mora in Francia di Luigi , che 
non pafTalTe più d’ una volta in 
Italia . • Abbiamo da un fuo So- 
netto, che egli la rivide dopo il 
fello anno del fuo efilio , eh’ è 
quanto dire verfo il i'5 37. ; e fu 
forfè allora , che elTendo {lato in 
queir anno uccifo il Duca Alef- 
fandro, concepirono i Fuorùfeiti 
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Fioreniim , lebbeii vanamente f 
nuove fperanze di veder reftitui- 
ta alla patria loro la libertà. Era 
egli in Roma con Niccolò, e Ba- 
tilla luoi figliuoli filila fine del 
i>^ 38. e. del i'539; come da alcu- 
ne lettere chiaramente fi appren-- 
de • Sappiamo pure, che vi di-- 
mo-rò anche il Gennaja dell’ anno, 
(eguente 1540. ; nà ci mancano 
conghietture per credere, che in 
Roma vivefie egli in Corte , e 
fors' anche al fervigio del Cardi- 
nal’ IppolitOì d^ Elle , detto comu-' 
nemente il Cardinal di Ferrara . 

Si trasferì pofeia a Napoli ; indi 
tornandofene indietro, pafsò vici- 
no allo Stato di Firenze, portan- 
doli dappoi a Ferrara, a Padova, 
e a Mantova , ove trovava!! a’ 22. 
d’ Aprile di detto anno i<)49., fui 
finire del quale era già in Fran- 
cia ritornato , ove ricevette avvi- ^ 
fo d’ eflere fiato aggregato all’ Ac- 
cademia degl’ Infiammati di Pado- 
va . Altro viaggio in Italia egli 
fece fui principio del nel 
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Garnovalc del qual’ anno trovoffi 
in Ferrara alla prima recita dell’ 
Orbecche -, famofa Tragedia di 
Gian-Batifta Girald-i Cintio . 

XVI. Ma uno de’ viaggi, che die- . 
de più nome al noftro Luigi, fu 
allor quando dal Re Franccfco 
venne fpedito Ambafciatore in I- 
fpagn^' all’ Imperadorc Carlo V. ; 
il che merita particolare racconto. 
Aveva già Luigi fra i molti veril 
comporti ad onor del Ilio Re , il 
quale era venuto di nuovo in guer- 
ra con Cefare, parlato dell’ Aqui- 
la, a del Gallo, cosi volendo con- 
traflegnare Cefare, ed il fuo Re; e 
in alcuni di quelli- verrt , volendo 
pungere l’Imperadore, legge vafi; 

7 / At[uìla grifagna y 
Che per ptU divorar due “betchì porta ; 

i quali giunfero anche a notizia 
del medertmo Imperadore . Ora 
cflendort nel 1544. tra quelli due 
Prencipi conclufa la pace di Cre- 
* pi ; ed accadendo al Re Francefco 
di mandare un’ Ambafciatore a 

b 3 
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Carlo in Ifpagna per alcune occa- 
lìoni particolari ; vi mandò il no- 
Uro Luigi a bello lludio , come fi 
crede, per riconciliarlo con quel- 
la Maeilk . Avendo egli dunque 
una mattina udienza in prefenza di 
molti gran Perlbnaggi , nel pro- 
greffo del ragionamento entrò nel- 
le lodi di quel Monarca,, inco- 
minciando dalla parola Aquila al- 
cuni periodi. Lo afcòltò Cefare 
con Ibmma attenzione, mirando- 
la di continuo fifTamente; poi ve- 
dendo, ch’egli era già in fine di 
quella repetizione , con volto , e 
guardo fereno foggiunfe : 

V Aquila grifagna^ 

Cht per più divorar due becchi porta . 

Sarebbefi forfè turbato ogni al- 
tro per fentir’ un tal rimprovero ; 
ma Luigi fenza fmarrirfi, con vol- 
to grave fubitamcnte rifpofe: » Io 
» allora , Magnanimo Principe 
» fcrifll come poeta , al quale è 
» proprio, non che lecito, il fa- • 
» voleggiare , cd il fingere j ora 
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» ragiono come Ambafciatore , ai 
» quali fi dii’conviene per tutti i 
» modi il mentire ; e maffi marne n- 
» te quando da Principe fincerif- 
V fimo , e fanto, come è il mio , 
» fono mandati a Principe fince- 
» riflìmo, e fanto, com’ è V. Ma- 
» eftà : allora fcrifll come gio- 

» vane ; ora parlo come vecchio : 
» allora tutto pieno di fdegno, 
» e di paffione per ritrovarmi dal 
» Duca Aleflandro, Genero di V. 
»> M. , difcacciato dalla mia patria; 
» ora libero da ógni paflìone , e 
» pienamente difingannato , che 
» V. Maeftà non comporta ninna 
» ingiuftizia : allora riempiuto 

» per r orecchie da alcuni falfi 
» relatori; ora informatiflìmo per 
» lungo tempo da infinite efpe- 
» rienze, ch’io n’ho vedute ed 
» udite da mezzo il Mondo . » 
Piacque tanto quella pronta ri- 
fpofia a Cefare, che alzandoli per 
andare a tavola gli pofe la mano 
fopra la fpalla, e dilfegli, che dell’ 
cfilio filo non s’ aveva egli da do- 
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ler punto ; poiché aveva trovato 
un si grande appoggio, com’era 
quello del Re Francefco; e che 
all’ uomo vittuofo ogni luogo è 
patria ; ma ben $’ aveva da do-» 
iere il Duca .di Firenze d’ effere 
Rato privo d’iin Gentiluomo cosi 
laggio e di tanto valore , com* 
egli era: cosi avendo F Alamanni 
con alcune poche, e foRanzio- 
fe parole rendute grazie a S. M. , 
fu poi benignifììmamente veduto 
lémpre in tutta quella Corte, ed 
ottenne quanto voleva a fervigio 
del fuo Re, ed ebbe onoratifllmi 
doni , c fi parti contentiflìmo * 

XVII. Ritornato in Francia Lui- 
gi provò un nuovo effetto della 
liberalità del fiio Re, ottenendo 
per BatiRa fuo figliuolo nel i'545. 
la Badia di Bellavilla del valore 
di mille feudi : e molto ancora 
farebbefi avanzata la beneficenza 
di queRo, fe non foRe mancato 
nel IS4?. 

XYlil. SuccefTc a lui Enrico IL 
Fuo figliuolo, il quale nientemeno 
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del Padre amò il nollro Luigi , a 
•cui. fece dono d’ un gran Giglio 
’d' oro , e gV impofe di profegui- 
•re rincomincialo Poema del Gi- 
rone il Cortefe, che venne poicia 
•da lui nell’ anno feguente 1548’, 
-a quello Re dedicato . Nè a que- 
"llo Monarca lì rendè Luigi fokan- 
to caro per la poefia, ma anche 
per la lua deprezza negli adari po- 
litici; perciocché in una lua let- 
tera fcritta nel 1*5 ■50. leggiamo , 
che ii fuo fervigio tenevalo il più 
<iel tempo in cammino: ed in fat- 
ti fappiamo, che impegnatoli que- 
llo Principe alla difefa d’ Ottavio 
Farnefe,' Duca di Parma, contra V 
Imperadore, fpedi nel 1 5 5 1 . l’ Ala- 
manni a Gnenova , flccome raccon- 
ta il Parata, per richiedere quella 
Repubblica -d’accomodarlo de’fuoi 
Porti per ricetto della fua Armata, 
<e per potere sbarcar le genti, che 
difegnava -di -mandare in Italia 
avendogli pur data una fegreta 
commeilione di trattare con que’ 
Cittadini , eh’ erano più attaccati 
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Fino in quaranta di . Già laffa Febo 
Più che mezzo il Leon, Picchè ci moftra 
Poco avanti al mattino in mezzo il petto 
La fua ftella maggior, ch’ogni altra avanza 
Di poflanza, e d’onor; ma in quello flato 
L’aer puro, e feren fa torbo, e fofco: 
Guardo il chiaro fplendor , eh’ è il tefor primo 
Della vergine Aftrea , che ’i nome porta 
Del buon Vendemmìator , ch’or furge avanti 
Al ritornar del Sole : e ’l freddo Arturo , 

Già bagnando il terren, fi afeonde, e fogge . 
La donna di Etiopia , amata , e culta 
Dal volator Perfeo, nel primo bruno 
Si moflra in Oriente , e turba il Mondo . 

I due Pefei, e’I Monton fotto all’Occafo 
Difeendendo al mattin, di Noto, e d'onde 
Lafcian fognati i dì, die veggion giunto. 
Per le notti adeguar, già in Libra il Sole. 
Or nel tempo xnedcfmo al loco iftdio 

Si attuffa irato il terapeftofo Auriga, 

Che rovente al Villan fa guerra, e danno. 
Quando al freddo Scorpion Delio ritorna, 
’Si vede ir nel mattin C(m Auftro, e pioggia 

II principio del Tauro all’ Occidente : 

Or con brina e con g.cl caggiono in mare. 
Quando ci fpunta il Sol, le fette ftclle, 
Ch’ei porta ia fronte j e la fementa invita, 
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Or fi afconde da noi CaQSopeja 
Vcntofa , c turba : e tra ghiacciofi fpirti 
Il lucente Scorpion la fronte fcuoprci. 

Già del canuto Verno i dì fon giunti, 

Chc’l faniofo Chiron rifcalda Apollo: 

Già rainacciofo in cicl tra piogge, e venti 
<5uando fi colca il Sol nafce Orione ; 

Or quanti fegni Ita in del , quante facclle> 

D furgendo , e cadendo a pruova fanno 
'Chi piìi nevi, tetnpcftc, e piogge adduca. 
Toco creda il Villan , poca aggia fpene , 
Quando va fotto il C»n, eh’ innanzi caccia 
La paventofa Lepre -, c quando torna 
L’Aquila nel mattin con gli altri infienie, 
Cìi’ai buon tempi miglior vedea la fera; 

E mentre feorre il Sol l’irfuto vello 
"Del barbato animai, eh’ a noi furando 
Si gran fpazio del di lo dotta altrui ; 

E mentre iiniidi tien gli aurati crini , 

Quafi mbello a noi, di Aquario in fono; 
Ch’ogni sforzo lafsb foggiace al Verno. 
Quando ripiglia al fin 'l’albergo in Pefei; 

Già crcfcc il giorno affai : Che Viene appunt® 
'Quando il fero Leon tutto è in Occafo . 

'Qui dal Settentrion Toave fpita 
Certo fiato gentil , -dh’ Ornitio ha nome : . 
J'tigge Califfo allor’> c fuor ci maiida. 
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Benedetto Varchi fuo grande 
amico gli fece la feguente ifcii- 
zione fepolcrale • 

D. o. M. 

Aloysio Alamanno summati Florentino 

QUI PRAìTER EAM , QUAM INGENII DOCTRI- 
NjE atque eloquenti® PR®STANTIAM 
PLURIMA EJUS EGREGIAQUE VERNACOLO 
SERMONE CONSCRIPTA VERSIBU5 VOLUMI- 
NA OSTENDUNT , TANTAM INCREOIBILI 
BONITATI LIBERALITATIQUE TlOEM ATQUE 
COMITATEM ADJUNXIT, UT CUM RELlQUIS 
OMNIBUS TUM MAXIME FRANCISCO WenRI- 
coQUE Francorum Recibus carus sem- 
pre ACCEPTUSQUE VIXERIT. OBIIT ANNOS 
NATUS LX DOMESTICARUM RERUM CaTHA- 
RIN/E GaLLIARUM ReGIN®, CUI GRATI SI- 
MUS EXTITIT , PR®PECTUS , AC DISPENSA" 
TOR . 

ANNO MDLVI. 

Battista ac Nicolaus pilti Helenaque 

UXOR PARENTI OPTIMO CONJUGIQOE DOL- 
CISSIMO SOMMO MOERORE CONPECTI PO- 
SUERUNT- 

Sparge rofas tiimUìo vìolafque : hìc ìlle Alamannus 
Vetr arche ver fu proximuSt ut patria* 

La fua morte fu pianta da An- 
tonio Allegretti fuo amico col fe- 
guente fonetto. 
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X>u:ulue t varo ? olmi i dunqut è 'parùa 
Del Mondo al maggior uopo alma sì hellat- 
Ch'era in quejl' alta orrlblie procella 
Polo a'Tofchì nocchieri t e calamita 
<E,d io laffo f un di quei rcjìerò in vita ? 

'Ss viver dir jì piiote cinima ancella . 

Deh,fc degno ne /ono^ alla fua Jlella 
QiieJ}' alma fia ^ caia' era in terra , unita . 

Sì eh' io non veggìa il gran pubblico danno , 

D V Ar >10 rimaner fcnza'l fuo pregio y 
Che 'l fea, di baffo e torlo y altero e chiaro^ 
dà avvicina il vcr.fettejìin' anno y 
Cld Irato Cielo, e de' firn beni avaro 
■Sol piove Copra noi fchernOy e difpregiQ , 

XIX. Ebbe Luigi due mogli , a- 
inenclue nobili, ed ainendue Fio- 
tentine . Fu la prima AlelTandra 
Serrillori, di cui più fopra facem- 
mo menzione , e la feconda Mad- 
dalena * Buonajuti , di cui parlali 
meir Epitaffio, la quale era Guar- 

^ Che nell’ Epitaffio trovifi Helena in Ino» 
go di Magdalena, non è maraviglia, di- 
cendofi in Firenze Lena in luogo di Madda- 
lena: e quindi il Varchi, che ufa anche m 
. Italiano in tin Sonetto Elena per Maddale- 
■tia, recando in Latino la voce lenuy avrà 
‘detto Helena con vczzpfo cangiamento , zìi 
^ AOn mancano ctempj. 
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dagioje della Regina 'Caterina de’ 
Medici, e pai’sò dopo la morte di 
•Luigi alle feconde nozze con Gian* 
Batifla de’Gondi nel 15 <5 8. Con 
queila era già ammogliato Luigi 
nel 1544. in cui ella non aveva 
che venti anni, 

XX. Ebbe Luigi dalla prima Aia 
moglie dxie figliuoli Bàtifia , c 
Niccolò, i quali ambedue in Fran- 
cia fi fegnalarono . Perciocché Ba- 
tifia nato in Italia a’ 30. d’ Otto- 
bre del 11^19. fu Limofiniere della 
Regina Caterina, dipoi Conliglie- 
re fegreto del Re , indi ebbe nel 
i»)4<5. la Badia di Bellavilla, poi 
nel A Vefcovado di Bazas, 

cui egli lafciò nel perj>af- 

fare a quello di Macone, e morì 
a’ 13. d’ Agofio del 1581. Nicco- 
lò poi altro figliuolo di Luigi fu 
Cavaliere dell’ Ordine di S. Mi- 
chele, Capitano delle guardie del 
Re, e Maefiro del Palazzo Reale. 
Ebbe pur Luigi un’ altro figliuolo 
per nome Jacopo , che dovette 
morire avanti al Padre , ed . una 
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figliuola, di cui fa menzione in 
una delle fue lettere - 

XXI. Stimiamo qui foverchio il* 
riferire le lodi Angolari e dipin- 
te , colle quali da parecchi Scrit- 
tori trovafi encomiato il nollro 
Luigi; perciocché troppo lungo fa- 
rebbe r annoverarle , quand’ anche 
fcegliere fi voleflero le principali • 
Diremo fol amente , eh' egli ave- 
va una tale abilità e facilità nella 
poefia; che poftofi alcuna volta ad 
improvvifare , rendevafi maravi- 
gliofo* . Abbiamo dal Ridolfi , eh’ 
eletto una volta giudice da due 
Principefie in Corte del Re Cri- 
ftianilfimo , fe 1’ amore nafea dall’ 
alp^o, o dalla voce; diede fen- 
tenza con un leggiadriffimo So- 
netto, eh’ egli diffe, e che può leg- 
gerli preflb al fuddetto Ridolfi. 
Sappiamo, eh’ egli improvvifava 
leggiadramente in ottava rima; del 
che ce ne ha lafciati alcuni efpe- 
rimenti 'Lodovico Guicciardini . 

. XXII. Una giuda idea dell’ 
ftenfione de’fuoi talenti potrebbe 
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fomminiUrarla 1’ efame delle mol- 
te fue opere, fe la brevità, che 
ci fiamo* prefifla, non ci vietafl'e 
intraprenderlo. Accenneremo fol- 
tanto, che oltre le non pubblica- 
te , elìdono di quedo Autore due 
tomi intitolati Opere Tofeane , che 
comprendono 30. Elegìe, 14. E- 
gloghe , 246. Sonetti, la Favola di 
Narcidb , il Diluvio Romàno , la 
Favola d’ Atlante , 12. Satire, 7, 
Salmi Penitenziali, 17. Selve, Fa- 
vola di Fetonte, Tragedia d’ An- 
tigone , 8 Inni , e diverfe ottave • 
Efidono oltre la Coltivazione, e 
gli Epigrammi, che noi ripubbli** 
chiamo co’ nodri Torchi^ due Poe- 
mi, il primo de’ quali ha per tito- 
lo Girone il Cortefe , e 1 ’ altro la 
Avarchide , una Commedia intito- 
lata la Flora , l’ Orazione accenna- 
ta al numero 6., altre Rime fparfe 
in diverfe raccolte di Poede Ita- 
liane, alcune Lettere, c le Chiofe 
Greche fopra l’ Iliade , e 1 * Odiffea 
d- Omero . 
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XXIII. Polliamo bensì franca* 
mente alTerire, che la Coltivazió- 
ne è uno de’ più lUmabili* Poemi , 
che fiano flati fcritti in lingua Ita- 
liana. Avendo prefo l’Autore ad 
emulare in quella fua Opera la i 

Georgica di Virgilio; pare aver 
fatto ogni sforzo per agguagliar- 
lo , e forfè anche per conteiidere 
in qualche luogo col medefimo di 
maggioranza . Gli Epigrammi poi , 
che pubblichiamo qui anneffi, ol- 
tre Peffere affai gentili, come fi e- 
fprime il Varchi nel fuo Ercolano 
a carte 217., hanno ancora il me- 
rito d’ effere un genere di compo- 
nimento del tutto nuovo, di cui 
per autorità del Crefcimbeni, del 
Lanzoni, del Quadrio, e di altri, 
devefi al noflro Luigi Alamanni 
la gloria deli’ invenzione • 
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ALLA SERENISSIMA 

M A D A IH A 

LA DELFINA. 


A. 


.Fendo io., Sereni jfuna- Madama., forti ta là 
Coltivazione delle Fille in Tofcana lingua , oggi 
forfè') la più pregiata , che ancor fa in vita , e 
addritia al Crifliaiiijfmo Francefeu Primo, eflina^f 
to da i migliori il maggior Re (^fenza controver- 
fa') in ogni virtù , che altro , che di lunghi fma 
Kìcmorìa portajfc corona in fronte; non. mi refi ava 
di poter dar' a quefa mia fewplice fattura tcr- 
fo onor maggiore, nè più dovuto , che far ( s' io 
lo potrò ottenere) che ejfa a Sua Mneflà fa pre.> 
^entata dalla chiarijfma mano dì F. E . , ejj'endo 
ella dell' if ejfa patria nata la più grande , e più 
illuf re Donna , e in più eccelfa parte collocata, 
non foto che nella noftra Etruria , ma /,-j tutta 
Italia per altre fecol fojfe giammai ; e mi pehfc. 
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che dì tal grazia consedermi non Is dovrà gra- 
vare , confiderato almeno ( oltre ad ogni altra ca- 
gione') che amando ella, ed adorando il fuo Re , 
poco me diletti jpmo Vadre y e divina cofa, avrà cer- 
tamente fommo piacere di udir fecu le molte, e 
verijpme lodi di faa Maeftà, che in ejfa alcuna 
volta fi contengono , Jlritte da me nondimeno pìit 
per accendere gli uomini al bene co! fuo efempio , 
che per piacer ad altrui . SuppUcola adunque con 
quella più umiltà , che mi p convieni, che di ciò 
far per me fi difponga , degnandop apprejfo di fup~ 
plire con le fagge , e acconce ftte parole, come 
alla troppa bafezza mia verfo di tanta Reale Al- 
tezza farà richtefio; ricordandop di far per me 
quella feufa e del fovcrchio ardir mìo, e della 
indegnità del Libro, che far p foglia per quelli^ 
che cercando nome in quefa vita, e vita apprejfo 
la morte , p metion per lo cammìn più dritto del- 
la vera gloria in più alte imprefe , che le lor for- 
ze talor non fon bafanti a condurre alla perfet- 
ta pne: il qual lodato difetto è afài agevolmente 
da ogni nobile animo perdonato , e da quelli più , 
che più dotati fono di raro intelletto, e di gene-^ 
rofa cortepa , e che prendono il buon voler furen- 
te per bene oprar* in così fatti cap; pccome io 
fermijpmamente fpero,che a me col fuo Re, e con 
lei avvenir deggia: ma quel perdono pur, che io 


è 
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nè da loro , nè altri pe/ alcuna altra vìa non me- 
rìtajji dì guadagnare ; h<> tanta fede nel celefle va- 
lor^ dottrina^ e benignità della yojìra Cognata 
RealiJJììna Madama Margherita y che come da a- 
euta conofcìtrice ,epia difnditrice di tutti i P >e‘ 
ti a e di qualunque altro , che cerchi d' iUiifrar* 
il p efente fuo fecola con gli ferini, mi farà per 
fila opera da Voi due^ e da tutto il Mondo piena- 
mente impetrato : e con qurjìa fperanza badando 
riverentemente la illuflrijjìma mano di F. E. , pte» 
go Iddìo , che le doni lunghìfima , e beata vita a 
ìnfìeme col fuo famofo Re, col Screnijftmo fuo 
Spofo a con la nobìlifima, e vertnofffma Madama 
Margherita a c con la fua felice , e Reai crefeen- 
te Prole a fccome ella dcfidera^e merita fenza 
fin* . 

In Fontanablò il giorno 23. dì Giugno 154^. 


Umilìjfmo e Devot’Jfimo Servitore 

Luigi Alamanni. 
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DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO I 

LIBRO PRIMO. 

CThc deggia, quando il Sol rallunga il giorno, 
Oprar’ il buon Cultor ne i campi fuoi; 

Quel, che dcggia 1’ Eftatc, e quel, che pofcia 
Al pomifero Autunno, al freddo Verno: 
Come rida il giardin d’ ogni ftagione : 

Quai fieno i miglior di, quali i più rei; 

O magnanimo Re, cantar’ intendo. 

Se fia voler dei Cicl . Voi dotte Suore, 
Lontan lafciando d’ Elicone il fonte, 

Non v’incrcfca a venir qui, dov’infiora 
Lari e Durenza le campagne intorno. 

Vengan lieti con voi l’antica madre. 

Della fpiga inventrice, e quel, che primo 
Di sì dolce liquor la fete induffe; 

Il cornuto Partor co’fuoi Sclvani, 

Co’fuoi Satiri, e Fauni a lui compagni 


Alam, Coltly, 
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Vengali con le zampegne a fchiera a fchiera j 
Venga l’altera Dea, ch’ai Mondo diede 
Già con l’ afta fatai l’ eterna Uliva ; 

Venga il pofl'ente Dio, che feco a pruova 

II feroce corficr col fuo tridente 
rrodufTe in terra; e minacciofo e torvo 
11 barbato Guardian degli orti ameni 

Non redi indietro: perch’io polla alquanto 
De i coitef: fuoi don parlar con lui . 

Voi fainufo Signor, cui folo adora 
11 Gallico terrei! , fotto il cui regno 
Quanto è verace onor s’ha fatto nido. 

Deh porgete al mio dir si larga aita. 

Ch’io puffa raccontar del pio Villano 
L’arte, l’opre, gl’ ingegni, e le ftagioni; 
Che dovrefte faper per pruova ornai , 

Che dar favor di voi, non d'altri, puotc 
Nafcer virtù , che per le Tolche rive 
Or mi faccia feguir con degno piede 
Il chiaro Mantovan, l’antico Afcrco, 

E moftrai’ il c'immin , che afeofo giace . 

Tofto ch’il cicl tutti i rabbiofi venti 
Difeacciando da fe, Zeffiro accoglie 
A diftrugger fra noi la neve e’I ghiaccio, 
Efca il Coltivator del chiufo albergo, 

E d’ ogn’ intorno vifitando vada 
Tutto il terren, ch’alia fua cura è dato; 
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E con riguardo pio l’ orrende piaghe 
Cerchi, ch’il tempo rio, la pioggia, il vento 
Alle piante, alle foflc . ai loro aiigufti 
Argini Iran fatte; e gli fowenga allora. 

Che benché ai miglior dì s’arrenda il Verno, 
Nulla è flagton, ciove sì fpc^b adopre 
L’umido Ilio valor TAufliro, ch’il ciclo 
Delle nubi Affricane ingombra e bagna. 

Né pur’ci fol; ma di Favonio il fiato 
Tepido e dolce difpogliando in alto 
Del fuo ncvofo vel l’Alpi canute. 

Fan sì ricco il terrei! d’onde novelle. 

Che l’crbofo rufcJlo, il picciol rio. 

Il pictrofo torrente, il fiume altero 
Difprcgiando ogni legge, ardito cerca 
Di tor dal corfo fuo 1’ antico freno. 

Onde chi pigro vien fovcntc p’ange, 

Ch’un picciol varco, ch’ai buon tempo puote 
Chiuder poco tenen cm breve la ciò, 

Cotal pofeia divicn , eh’ ivi entro pafia 
Quant’ acqua feende , e gli depreda i campi : 
E con danno mortai di tempo, c d’opre 
Al fuo primo fentier io terna a pena. 
Dunque al principio fuo con tetra, c pietre. 
Con nodofi virgulti, e legni acuti 
Serri tutto all’ intorno, ove elio veggia 
Nuovamente paffar T invitto umore. 

A a 
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L’arbor,che fovt’un colle , o ’n piaggia aflìcde. 
Ben cerchi , e guardi j e fc da quella il fcnta 
Ch’alle radici fue foftenga oltraggio. 

Con poca riga, che più in alto mova. 

La fvolga altronde, o lui circondc in giro, 

A guifa di cartel , di fterpi e falli. 

Ma pcrch’ il tempo allor piovofo e molle 
Pur’ il tutto compir forfè contende; 

Bafti principio dar con forma tale. 

Che non venga infinito il danno avuto; 

Fin che l’ altra ftagion più fecca c calda 
Torni ai bifogni altrui più fida aita. 

Indi volga il penfier con l’opra infieme 
Intorno ai prati, che il palTato Verno 
Aperti, in abbandon negletti furo, 

A gli armenti , ad ogni uom paftura c preda . 
Quei con foffi talor , talor circondi 
Con pali e fiepi; e fe n’aveffe.il luogo. 

Può di faflì compor muraglie e fchermi ; 

Tal che il rozzo Pallor , la greggia ingorda 
E col morfo, c col piò non taglie, e prema 
La novella virtù , che all’ erbe infonde 
Con foave liquor la terra, e’I cielo. 

Poi quinci e quindi , ove mancar fi veggia 
Il nutritivo umor, non prenda a fdegno 
Colle fue proprie man di lordo fimo 
Satollar si, che vive forze prenda. 
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Il più uovcl, che nella mandra truovc. 
Quello a ciò fia miglior, ma d’alta parte 
Di monte in monte lo dillenda in bafib, 
Perch’il fetido odor più paffe addentro: 

E ciò far fi convien, qualor più fugga 
Delia dal Aio fratel crefecndo il lume. 

E fappia pur dafeun, che l’erbc, e i fieni • 
Son, che fan ricche le campagne e i colli: 

£ chi noi penfa, al primo verno feorge 
Stanco c’nfermo giacer l’amato Tauro, 

Che fra le nevi, e’I giel vagando il giorno 
Non può tanto trovar di frondi c giunchi, 
Ch’ in vita il tenga, e poi la notte vede. 
Colpa del Aio Signor , la mandra nuda : 

E tal’ in breve andar magrezza fentc, 

Ch’ in piè Aa a pena, e tra ’l digiuno e ’l freddo 
Non ha fpazio a veder diftrutto il ghiaccio. 
Il mifero Bifolco al tempo eletto 
Tardi avveduto, lagrimando mira 
L’altrui campo vicin folcato e lieto. 

Il Aio vedovo e fol, l’Aratro e’I giogo * 
Starfi laffi, lontan negletti, e fparti: 

Nè può trovar’ alcun per prieghi o pianti. 
Che del Giovenco Aio gli fia cortefe: 

Che chi’l Teppe nodrir per fe 1’ adopra. 

Quinci i prati lafciando, ai campi e ai colli 
Rivolga il paiTo , e Aitto il fafeio antico 

A g 
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Il manfueto Bue riponga il collo; 

E già fc'iua il terren (che n’è ben tempo) 
Del fuo vomer nove! la prima piaga. 

Avanti a tutti il pio Bifolco truove 
Il più graffo terren, che meno abbonde 
D’umor fovcrchio: il vago colle umile ^ 

La piaggia aprica, che piir guarde il Sole^ 

Il fecco monte; ma l’acquofa valle,. 

Fin che più caldo Sol non verta il Tauro, 
Non fenta oltraggio : e nel terren più lieve 
Sia raro e baffo-, e nel più vivo, e lieto 
Spcffo e profondo fia menato il folco:- 
Pe.'chò ferbe peggior , che in quarto fono 
Mortrando al eie! le Aie radici aperte, 

Rertin fepolte, e che nell’ altro poi 
La Aia poca virtù non reffi fpcntar. 

' Sia dritto, e largo, e di lunghezza avanzo 
Poco oltra più, che cento volte un piede. 
Ove in alto pendente il campo rtia'. 

Meni a traverfò pur l’Aratro e i Buoi: 

Perchè le Tonda poi, che feorre in baffo, 
feender trovaffe alle fue voglie il rigo, 
Papidaraente, oimè. Donna e Regina, 

La fementa e’I terren trarrebbe al Aume , 

Ma guardi prima ben (che troppo nuoce. 

Nè lo pon rirtorar fatica o tempo') 

Che non tocchi il fuo campo , o ferro adopre„ 
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Se troppo il fcnta dalla pioggia oppreCTo: 
Perchò tal diverria, creda a chi’l pruova. 
Che render non potria di feme il frutto. 

E fc dopo gran fete, afciutto e ftanco 
Sia da nube leggier di fopra afpcrfo , 

0 mifero Cultor , Oa lunge allora « 

Sia lunge allor da lui l’ aratro e ’l Bue : 
Perchè folcato fol, tal rabbia e fdegno 
Prende col fuo Signor, eh’ all* anno terzo 
Mon fi degna nroftrar le fpighe appena . 

Ma fe’l vomero tuo la terra aprendo 
Netto e lucido vien qual puro argento ; 

Lieto e fiCuro allor doppiando l’opre 
Segui Putii lavor: ch’ai tempo amato 
Pian la fpeme e’I defio dal frutto vinte. 

Or prendendo il Villan (che l’ora è giunta) 
Dal chiufo albergo, e la famiglia infieme, 

1 feniplid legumi, c 1’ altre biade, 

Che nel felice Agofto in feme fcelfe ; 

Cerer chiamando, e chi de i campi ha cura. 
Alle fatiche fue larga mercede; 

Già commetta al terren la fua fementa. 

Sian la Fava pallente, il Cece altero, 

II crefeente Pifel, Turail Fagiuolo, 

I^a ventofa Cicerchia in parte, dove 
Senza fovcrchio umor felice e lieto 
Trovin l’ albergo lor : la Lente pure 
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Dello ftcril fentir non è sì fchiva . 

Venghin dopo coftor l’Orzo, e l’Avena; 

Ma ponga cura in ciò , che quefta fuole 
Vie più danno portar feceando i campi 
Al non faggio arator, che fpighe, e Ararne i 
Come la Spelda ancor, eh’ a lei s’agguaglia ; ' 

Ma il magro momicel , eh’ inutil veglia 
Ad ogni altro lavor, per loro elegga ; 

Nè men crudele ancor fi (ènte il Lino 
^ ch’il riceve in fen: ma tale è l’ufo; 

Ch’io configlip ciafeun, che a forza il bramii 
E che faggio gli dia purgato e graffo : 

Che non avendo ciò, sì baffo e frale 
Vien pofeia, e’nfermo, che la fida fpofa. 

Le caffè figlie fue vedrà piangenti 

Aver’ al più gran giel la fronte aperta ^ 

E nel più facro di la menfa e’I Ietto 
Senza candido vel negletti e nudi. 

La vermiglia Saggina, il bianco Miglio, 

Il Panico fotti! d’uccci rapina. 

Lungo il chiaro rufcel, vicino al fonte. 

Onde diftille umor, la fede agogna: 

E rivien da coffor si larga prole, \ 

Ch’un poco feme gran ricolta ingombra , 

Non baffi al buon Villan la fua fementa 
Sparger ne i campi , e leggiermente poi 
Parte coprirne , e ritrovar l’ albergo ; 
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IMa la fpofa , il fratei , le figlie infieme 
Con le fue Marre in man non lunge fieno 
Al buon Bifolco; e rinettando i folchi, 

E tritando le zolle , afcondin tutto 
Con acuto cercar , chi fopra appare : 

E gli fovvenga pur , eh’ intenti ftanno 
Il loquace Flinguel, l’ a fiuta e vaga 
Paffera audace , il Calderugio ornato , 

Il Colombo gentil, Tefierno Grue, 

E con miir altri poi l’ingorda Pica, 
L'importuna Cornice, il Corvo impuro; 

Che non trovando allor più degno cibo. 

Pur fi danno a furar T altrui fatiche. 

Dunque di verte vii, di pelli ofeure. 

Di piume, e di bafton componga in giro 
A’ feminati campi orrende fàccie 
Di tirannico uccel, di fera, e d’uomo, 
Ch’in difufato fiion rotando al vento. 
Spavento i predator da i danni fuoi . 

Quinci levato al ciel con voti* e preghi 
Cliiami la pioggia , perch’ il Verno porta , 

Ov’ al bifogno fuo falliflc il Grano, 

Non lunge al foco , fenza affanno c cura 
Che gli prerti il vicin quel, ch’ha d’avanzo^ 
Di tai frutti nutrir la fua famiglia. 

Ma non deve obliar , eh’ il fuo terreno 
C Quantunque graffo) del foverchio pefo, 
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Com’ogn’ altro mortai, troppo s’affanna 9^ 

E che riprende in len forza c riftoro 
D’ aver pace d’ altrui d’iui’^anno almeno , 

E d’ avuta- pietà non toma ingrato.. 

Pur chi avaro penfiero , o povertade 
Sproni al troppo bramar ^ foggctto mute: 
Perch’ il cibo cangiar rifveglia- il gufto. 

Ove il trifto Lupino, o l’umil Veccia- 
Fero a’ venti tenor coi fccchi rami , 

Più con la Vanga in man, che con T Aratro; 
La qual più muove addentro, c più- rinnova. 
La Panca terra , c più bramata, viene 
Agli amici legumi, e ad altre biade;. 

Può l’altr’ anno vetfìir varj altri fcmi , 

E del Frumento ancor , fol che non lafcie 
O di cenere immonda,, o- di letame 
Porgerli aita, o far’ al tempo poi 
L’ aride Itoppic fuc di Vulcan preda: 

Che per mille cagion più beni apporta,. 

E rovente- opra .sì , che s’ il buon campo- 
Trova al fuo- defiar benigno il ciclo, 

Tanto felici e- belle alza le biade,. 

Che nel tempo novel menar conviene 
La pecora , o l’agnel, che col pio morfo 
Loro affieni talor l’aperto orgoglio. 

# Penfi appreflb fra fé , eh’ al gran Cultore. 

Ne i bei giorni in%Iior non balla fola 




PRIMO 


1 1 


La fcmenta, il zappar, folcar la terra; 

Ma che Je vigne ancor , le piante, e i frutti. 
Già fuggendofi il gici, chiaman da lunge 
Dolce foccorfo, promettendo in breve 
AI fuo buon curator premio e ricchezza. 

Non ci riraena il Sol si beila e chiara 
La fiorita ftagion , perchò poi deggia 
Jl difereto Villan pafliirla indarno . 

Alma Ciprigna Dea , lucente ftella 
De’ Mortai , degli Dei Vita e diletto ; 

Tu fai l’aer feren, tu queti il mare. 

Tu dai frutto al terrea, tu liete, e gai 
Fai le fere, e gli augei: che dal tuo raggio 
Tutto quel, eh’ è fra noi, raddoppia il parto. 
AI tuo Tanto apparir la nebbia e’I vento 
Parton veloci , e le campagne e i colli 
Vefton nuovi color di fiori e d’erbe. 

Tornan d’argento i rufcellettì e i fiumi. 

Dal tuo facro favor le piume fpiega 
Zeffiro intorno; e gli amorofi fpirti. 

Ovunque teco vien, foave infonde 
La chiara Primavera , c ’l tempo vago , 

Che le piante avverdifce, e pinge i prati; 

E quanto bene abbiam da te fi chiame . 
Dunque te più d’altrui per guida appello 
AI mio nuovo cantar, ch’io moftri a pieno 
L’alta virtù, ch’il tuo venire adduce 
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Al gloriofo Re Francefco, eletto 
Per far ricco tra noi d’onor’il Mondo, 

Come tu il ciel del tuo fplendor’ eterno . 

Deh fà, facrata Dea, eh’ in terra c in maro 
L’ antico guerreggiar s’ acqueti ornai ; 

Perchè tu fola puoi tranquilla pace 
Portar nd Mondo, che il feroce Marte 
Tutto accefo d’araor ti giace in grembo; 

E fermando ne’ tuoi gli ardenti lumi. 

In te vorria verfar tutti i fuoi fpirti ; 

Nè può grazia negar, che tu gli chieggia. 

Or qui forga il Villan , «è tempo afpetti 
Di veder già fpuntar le Grondi c i fiori, 

Del tuo fommo valor cortefi c6fetti ; 

Ma con fpeme , ed ardir riprenda in mauu 
Gli acuti ferri fuoi , trovi la Vite , 

Che dal materno amor fofpinta forfè , 

Tanti figli a nodrir nel feno avrebbe 
(Chi noi vietaffe allor) che’n brevi giorni 
Scarca d’ ogni vigor andrebbe a morte . 
Taglie i torti fermenti, i larghi , e quelli 
Che contro ogni dever, e ’ndarno veggia 
Crefeer nel tronco, e quei, che troppo ingordi 
Tra le robufte braccia han prefb il feggio „ 

E la parte miglior s’han fatta preda. 

Se fia lieto il terren, fia più cortefe 
li faggio potatoi, che in ogni tronco 
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Può due germi lafciar tagliati in moda^ 

Che ’l fecondo occhio fi ritenga a pena . 

Ma dove magro appar , fovente fuolc 
L’imprudente Cultor con danno c fcomo 
Pianger l’ arnia avvenir la fua pietade , 

Perchè due ne lafciò , ballando un folo. 

Se giovinetta fia , noa bene ancora 
Alle pene mortali al Mondo avvezza. 

Ah perdoni all’età, non fia crudele 
Lafci il novello umor più largo alquanto 
Prender. diporto ; e fe di Bacco teme. 

Stia lunge il ferro, oiraè : eh’ affai le fia 
Dolcemente fpogliar con l’ unghie intorno* 
Ove il bifogno vien , donando pure 
Con paterno rigitardo e forma e modo 
Da condurla ove vuol ne i dì perfetti. 

Ma perchè fotte il del cofa mortale 
Non può (lato trovar, ch’eterno duri; 

IMè men , che gli animai , le piante e l’ erbe 
Hall nd primo avvenir natura amica: 

La qual (fuggito il giovinetto tempo) 

Cosi fatta crudel, com’era^pia. 

Ci getta in preda alla vecchiezza fianca. 

Che per mille dolor, per mille piaghe. 
Debili, infermi, e vii ci mena a morte: 

Nè poffiamo feampar; ma quella ìfteffa 
Impià (che cosi vuol) natura avara 
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Ne infegna pur, che ciò, che manca in noi. 
Si ftenda in altri, c che di prole in prole 
Viva il Mondo per lei qual Tempre viffe. 

Ciò Capendo il Viilan , qiialor potando 
Nella prima Ragion l’ antiche piante, 

Vedeffe una di lor, che vuoto un feggio 
Per fuo fero- deftiu di fé lafciafle , 

O quakun’altra pur si vecchia e grama. 

Che inutil fulTc , o di tal frutto acerbo , 

Che tra l' altre rcllar chiamaiTe indegna; 
Quindi la fveglia , e dal vidn più preffo 
II più nodolb tralcio in vece prenda , 

E’n guifa d’arco ripiegando in baffo. 

Dentro il fotterri, pur che refti almeno 
La quarta gemma fiior , eh’ è più congiunta 
Al fuo natio pcdal: che tutto effendo 
Pollo dentro il terren , foverchie avrebbe 
Radici intorno r c ’l vigorofo e poco 
Vie più fi dee pregiar, eh’ il molto e frale . 
Pofeia il terzo anno, chi’l fecondo teme. 
Lieto il diparta' dal materno ftelo : 

Che ben potrà fenza nutrice allora' 

La fua vita menar tra frondi e frutti . 

Poi perchè il nuovo umor , che Cotto forge 
Mofib dalla virtù, che il tempo adduce. 
Trovi al fuo pullular più larga llrada'; 
Perchè il tepido Sol più paffe a dentro; 
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Perché 1’ erba crudel , che parte invola 
Del iiutrimenta pia^ ch'a lei fì deve , 

Con giufto guiderdon fi refti ancifaj 
L’ invitto zappator Tarme riprenda, 

E cavando il terreo dentro e d’ intorno 
Lo fmirova, Tapra , e fotto fopra il volga 
Guardando (ahi laiTa lei) che poco accorto 
Alla Vite gentil non faccia piaga . 

Dal robufto Caftagno, e Salcio acquofo. 

Dalla nodofa Quercia , c d’altri molti 
Prenda i rami dappoi, che fian foflegno 
Alle fue membra , ove al bifogno eftremo 
A tal’ ufo miglior la canna manche. 

Poi la lenta Gineftra in un gli accinga , 

Sì che il fero Aquilon d^ Bacco odiato 
IVon triónfi di lei; ma lieta un giorno 
Le pampinofe corna , i tralci , e Tuvc 
Sovra il foficnitor ficura avvolga.. 

Ma tutto fi provveggia avanti molto,^ 

Che gonfiando le braccia, ardita fcorga 
Già di fuori (puntar la gemma acuta : 
Ch’allor più fi convien che lunge ftia 
Colui , che Tama il più ,, che ferri intorno 
£ di fterpi, e di pietre, e faccia in guifa. 
Che non pofla varcar chi crolli i rami . 

Non* però- fi convien che T alma intenda 
Bacco tal, eh’ a Giove, a Febo, à Palla, 
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Non curando di lor, fi faccia odiofo; 

Ma vifitando vada ogn’ altra pianta , 

Che la riva, o la piaggia, o‘l colle adorabrc. 
La morta cima, il ramufcel troncato 
Tagli: eh’ affai fovente il fecco offende. 
Premendo il verde, e le conduce al fine. 

Poi tutto quel, che di foverchio nato 
Di parto adulterin nel tronco trova, 

O nelle fue radici, accorro fveglia 
Il buono sfrondator, eh* all’ altra prole 
Di legittimo amor non furi il latte. 

E de’ rami miglior, quantuii )ue verdi. 

Non perdoni a tagliar; ma quelli ifteCì, 
Ch’adombran più da quella parte, d’onde 
Pafs’ il raggio del Sol , che poffa meglio 
Dentro tutto fcaldar; le vuol più lieto 
Il ricco arbore aver, più dolci i pomi. 

E perchè il pio Cultor non deve folo 
Softener quello in piè, ch’il Padre, o 1’ Avo 
Delle fatiche fue gli ha dato in forte; 

Ma far col bene oprar , che d* anno in anno 
Crefea il patrio terren di nuovi frutti. 

Quando l’albergo umil di figli abbonda: 

Nè veggia (oimè) tra Pecorelle e Buoi 
La figlia errar dopo il vigefìmo anno 
Senza ancor d’imeneo guftar’i doni 
DiTcint^, e fcalza, e di vergogna piena 
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Fuggir piangcthJo per bofchetti e prati 
L’ antica compagnia , che in pari etade 
Già fi fcnte chiamar conforte c madre: 

Kè i miferi figliuoi pafeiuti un tempa 
Pur largamente nel paterno oftello, 

E di quel fol , che ne i fuoi campi accolic 
Dolci e nativi , in tcnerella etade 
Di peregrin maefiro impip flagella 
Sentir, la madre pia chiamando indarno , 
Alle fonti menando , ai verdi prati 
Le non fue gregge, e le Cipolle e l’ erba 
Laflì mangiar; vedendo in mano ai figli 
Del fuo nuovo Signor formaggio e latte ; 

Si come oggi adivien tra i colli Tofehi 
De i miferi Cultor, non già lor colpa. 

Ma dell’ira civil, di chi rinduffe 
A guaftar’H più bel, eh’ Italia aveffe. 

Or chi vuol nell’età canuta e fianca 
Di pigra povertà non eflTer preda , 

E poter la famiglia aver d’ intorno 
Lieta, c la menfa di vivande carca, 

E far’afchio al vicin, non pur pietadc;. 

Nella nuova ftagion non fegga in vano ; 
Ch’or rinnuovi, or rivefta, or pianti, or cangi 
Pur fecondo il bifogno or vigne, or frutti. 

Son mille i modi, che Natura impolè 
Di crearfe alle piante ; onde fi vede 
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Senza cura d’ altrui , che per fc ftcfle 
Ne nafcon molte, che fanno ombra verde 
Alle liete campagne, ai verdi colli. 

Sopra i gelidi monti , in riva un fiume . 

Vedi la Scopa umil’, il Faggio alpcftre , 

Vedi il Popolo altero,- il lento Salcio. 

Parte fon poi, che dal Aio proprio feme 
Surgon più liete, la Caftagna irfiira. 

La ghiandifera. Quercia , il Cerro annofo. -- 
Altre veggiam nelle radici in baffo , 

Ch‘ hanno i fuoi fucceffor,r01mo,il Ciriegio,- 
L’ adorato gentil famofo Lauro, 

Ch’io fpero ancor, che le mie tempie cinga 
Sol per le voftrc man, gran Re de’ Galli. 
Quello ancor vede, i fuoi futuri eredi 
Nutrirfe intorno, e li ricuopre e pafee. 

Cosi crefeer veggiam le felve, e i bofehi» 

L’ alte montagne , e i luoghi imi e paluftri 
Vcftir tutti* tra fe diverfe guilé. 

Pofeia feguendo il naturai cammino , 

Trovò l’ufo mortai nuove altre forme. 

Quello il caro pianton dal proprio ventre • 
Toglie alla madre, e lo ripon nel folco: 

Quel trapianta un rampollo; e quello un tronco 
Sotto la terra pon di palo in gai fa : 

Tale è pianta gentil, eh' in pace porta 
L’empio propagginar, nè vive fdegna 
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JLe fue membra veder da noi fepolte. 

Poi tali ancor, che fenza aver radici 
Crefeon giojofe, e le più altere cime 
Speflfo il buon potator non pianta a voto . 
Ma quel, eh’ è più, che dalla morta Uliva 
Il già fecco pedal fegando in baffo 
Si vedran germinar le barbe ancora . 

Or non fi trova al fin preftar le membra 
L’ un frutto- all’ altro , e le nodrir per fue ? 
Ma riguardifi ben (eh’ il tutto vale) 

Tra tal varietà comprender dritto 
Di cialcuno il valor , la. fede,.e’I culto; 

E’n quella parte, ove natura inchina. 
Drizzar’ il paffo, perchò l’arte umana 
Altro non è da dir, eh’ un dolce fprone , 

Un corregger foave, un pio foilegno. 

Uno efperto hiiicar, comporre accorto. 

Un follecito atar con Audio e’ngegno 
La cagion naturai, l’effetto, e l’opra ; 

£ chi vuol contro andar del tutto a loro , 
Schernito dal vicin s’ affanna indarno. 

Vie più robufta vien l’inculta pianta*. 

Che fenza altrui lavor s’ eff ende al cielo , 

E fecondo al defio fi prefe il feggio; 

Pur men feconda; ma inferendo i rami, 

O cangiando il terrea più' volte , fpoglia 
II falvatico ftile; e’I culto onefto 
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Di coftiime civil la rende adorna . 

Il medefmo avverrà, s’al pio parente, 
Svcglicndo intorno la crefcentc prole, 

Che’l piè gl’ ingombra, negli aprici campi 
Convenevole a lui darà l’albergo. 

L’arbore in ver, die dal fuo feme nafce. 
Ha sì tarda, alFannofa, e fial la vita. 

Che pria, ch’arrive ancor l’età virile. 

Si fpegne in fafce , o non morendo , al fine 
Di si fianco fapor conduce i frutti. 

Ch'agli affamati auge! fi reftan cibo. 

Non per quefio fi manche in ciafcuno anno 
Di por nel folco fuo de’ miglior femi, 

E con Tonde, e. col fimo dar loro efca, 

E coprirgli dal giel, cacciare i vermi. 
Vedergli fpeffo, e fperar fempre il meglio: 
Che molte cofe fan la cura e l’opra. 

Ride al propagginar la Vite allegra, 

L’ Uliva al tronco , T amorofo Mirto 
Crefee più volentier nel cefpo intero. 

Crefee il duro Nocciuol trapofto in pianta. 
La Palma invitta, e con mille altre infieme 
L’alto Fraffino ancor, la Quercia ombrofa. 
L’aurato Cetro poi, la Poma rancia, 

£ la fua compagnia foave c cara , 

Benché di feme ancor, di pianta viene. 
Quei, che di rami poi (non pur di tronco^ 
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Danno a! fuo pota tot nel tempo i frutti ; 

È’I purpureo Granato, il dolce Fico, 
L’afpro e greve Cotogno, il freddo Melo, 

J1 tardo Pero, e la vermiglia Prima. 

L’arbor gentil, che già foftenne in alto 
La morta Filli, il crudel Noce opaco. 

Il non vivace Pefco, il grande e fero 
Robuftiflimo Pin, fra gli altri tutti, 

Ch’han l’alma in lor da più difefe armata 
(Fuor d’ ogni ufo comun ) lìcuro e fano 
Vcggion de’femi fuoi fovcnte il frutto: 

Che la Natura iftefla aperto face 
Che la Temenza fua doppia virtudc 
Aggia , e più d’ altra ; poi che tante fcorze 
Dure e fpinofe le ravvolfe intorno . 

Ma che direm dell’ ingegnofo inferto. 

Che in si gran maraviglia al Mondo moftra 
Quel, che vaf F arte, eh’ a natura fegua? 
Quello vedendo una ben nata pianta, 
D’agrclli abitator tal volta preda. 

Gli ancide , e fpegne , e di dolcezza ornata 
Nuova e bella colonia in elTa adduce: 

Nè lì fdegna ella , ma guardando in giro 
Si bella feorge l’adottiva prole. 

Che i veri figli fuoi polli in oblio. 

Lieta, e piena d’amor gli altrui nutrifee, 

L’ arte, c l’ingegno qui mille maniere 
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Waravigliofamente ha poftc in pruova. 
Quando è più dolco il ciel, chi prende in alto 
Le fomme cime più novelle e verdi 
Del miglior frutto, e rifecando il ramo 
D’ un’ altro per fe allor’ afpro e felvaggio. 
Ma giovine e robufto, o’I tronco ifteffo. 
Adatta in modo le due feorze inficme, 

Che l'uno c l'altro umor, che d’eflì faglia, 
Mifehiando le virtù , faccia indivifi 
Il fapor’, c l’odor, le frondi, e i pomi. 

Chi la gemma fvegliendo all’ altra pianta 
Fa fimil piaga, c per foave impiaftro 
Ben congiunta cd egual rinchiude in effa . 
Chi della feorza intera fpoglia un ramo. 

In guifa di jaftor, ch’ai nuovo tempo 
Faccia zampegne a rifonar le valli, 

E Ile rivelie un’altro in forma tale. 

Che qual gonna nativa il cinga e cuopra. 
Molte altre fon, eh’ a narrar lungo fora : 
Che’J conofeer dell’uom non fi contenta 
Di quel, che gli altri fan; ma d’ora in ora 
Cerca nuovi fentìeri, e più d’ ogni altro 
Il ben dotto cultore, il qual ritrova 
Cofe fpefib incredibili a chi’l vede, 

Non che a chi 1’ ode dir; c pruova al fine , 
Che l’arte alla natura è maftra e guida. 

Ma quai modi s’adopre, o quelli, o quelli. 
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O de- novelli ancor; fappia il Villano^ 

Che tutto fa chi le due membra inficme 
Si ben congiunge, che natura ad<;pre 
Ogni fpirto e valor comune in efic . 

Delle ftaginn, migliore c più ficura 
È l’alma Primavera, in cui vigore 
Giovinetto , gendr, e largo infonde 
E di dentro e di fuor la terra e^l cielo 1 
Pur’ in ogni altra ancor moftra la pruova. 

Che talor fi può far’; c quelle nozze 
Son più care tra loro c più felici . 

Che del medefmo fangue ebber parenti , 
Benché vario il natale in bofeo , e ’n orto . 

L’ altre tra i più congiunti, come avviene 
/fra ’l Pero e ’l Melo , e tra *1 Ciriegio e ’l Comio, 
Ma pur r abitator de i verdi colli , 

Poi che ha condotte a fin le maggior cure. 
Lo conforto a fpiar gli alti fegreti 
Del corfo naturai delle fue piante ; 

E fia prefto a tentar tutte le ftrade 
Non fegna'e d’altrui, per far più ricca 
Del gran coltivat<»r la facrata arte, 

E moftrar’a chi vien. ch'il fe^ol noftro 
Si neghittofu e vii non dorme in tutto : 

E tanto più, che nulla cofa al pari 
AdddcifCe il fapor , ch’il dotto inneflo. 

Nè men giova di quel, eh' a’ frutti fuoi 
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Dà nuovi alberghi, e gli trapianta fpefib. 
Fatto quefto , ciafcun cercando vada 
QualMian le piante fue patria più cara, 
<)ual’aggian qualità, chi brame il Sole, 

Chi cerchi l’Aquilou, chi voglia umore. 

Chi l’arido tcrren, chi valle , o monte. 

Chi goda in compagnia, chi viva fola » 

Vcggia il dolce arbufcel , che Bacco adombra ; 
Veggia l’arbor gentil da Palla amato, 

Il parnaffico Allor, l’aurato Cctro; 

Veggia il Mirto odorato, il molle Fico; 
Veggia la Palma eccclfa ; il poco accorto 
Mandorlo aprico, che rovente pianfc 
Tardi i fuoi danni , eh’ anzi tempo (ahi laflb) 
De’ fuoi candidi fior le tempie cinfc ; 

Veggia il Granato pio, che dentro afeonde 
Si foavi rubin ; la pianta veggia , 

Che Tisbe e’I fuo Signor vermiglia fero. 

La cui fronde ha virtù , eh’ il verme pafee , 
(’he’u sì bell’ opra a fe medefmo teflc 
Onorato fepolcro, e morte acerba, 

E da i Seri, e dagl’indi il filo addufle. 

Onde il Mondo novcl fi adorna c vette; 
Veggia il Perfi'co puroo ; e veggia come 
Il temprato calor , la lieta ftanza , 
li mirar chiaro e bel foventc il Sole 
Gli fa belli , e venir di frutti pieni . 

M» 
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Ma rirfuta Caftagna, il Noce ombrofo^ 
L’acerbiffimo Sorbo, il Pino altero, 

Il giocondo Sufin , l’afpro Reale 
Ncfpol nodofo, il tardo Pero, e’I Melo, 
L’almo Ciriegio, che da lungo mollra 

I fiammeggianti frutti, e ride al ciclo, 

II fuo minor fratei Cornio filveftre, 

Sdegnofo in fe, che difpregiar ff vede 

'La fchernita famiglia a canto a quello; 

E lo fpinofo e vii (kl vulgo olfefo 
Giuggiol negletto , che falubrc forfè 
Più che grato fapor nel frutto porta; 

Quelli il gelato del con meno oltraggio 
Soffrir, ben ponno , c foftenerfi in vita 
Carchi di neve ancor le chiome e ’l volto . 
Dunque truovc il Ciiltor tra i campi fuoi 
Qual fia la piaggia, che più fcalde il Sole* 

Poi eh’ a mezzo cammin del giorno arriva ; 

£ done ivi a ciafeun bramato feggio 
Di quei, che fon della -fua villa amici. 

Poi r altra parte , che più l’ Orfa vede 
Come giri affetata intorno al polo. 

Caro albergo farà di quegli, a cui ' 

Vie più dolce eh’ il Sol vien l’ ora , c l’ ombra • ■ 
Ma fappia pur, che da tal parte nafte 
Men foave il fapor, più forte il tronco, 

L’ altre due parti, che rifguarda Apollo 

élam. Coltiva B 
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Quando poggia dal mar, quando difcende, ' 
Perchè tepide fojr, con meno ofFefa 
O di caldo, o di giel, difponga in effe 
Or di quefti, or di quei, mirando al fito: 
Perchè fpeffo adivièn , eh’ un colle, un monte 
Ricoprendo talor, talor porgendo 
O r Auftro , 0 r Aquilon , non meno adduce 
Saldi effetti tra lor, ch’il cielo ifteffo . 

La pampinofa Vite, d’alma Uliva, 

Il Mandorlo gentil la piaggia e’I colle 
~ Aman più d’altro, c dove fia la terra 
Afeiutta e trita ; e così quei , eh’ han caro 
Più ch’il freddo il calor, come il Granato, 
Come il Fico, e chi tien dolce il fapore 
Per arricchir fra noi l’ ultime menfe . 

Gli altri, eh’ hanno il troncon più falde, c ’l gufi® 
Afpro e men grato, ove trovili l’albergo 
Tenace e duro, fenza danno e tema 
Non lafcian di' condurre i frutti a porto , 

E larghi riftorar l’altrui fatiche. 

Prenda adunque il Villan d’ intender cura 
Delle terre i fapori, e le virtudi, 

L’ alte varietà , che in effe fono ; 

Che ’i pon molto giovar ; e non fi fdegni 
Senza crederne aitali di farne pruova . 

La più greve , o leggier , la man la moflra 
Senz’altro faticar; la rara; o denfa. 
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Dì cui quelita al Frumento, e quella a Bacco 
Dona il foggio miglior, U vede aperta 
Con far profondo un pozzo, e poco appreflb 
Il mcdefino tcrren riporre ivi entro; 

Del qual fc abbonderà , ferva all’Aratro ; 

Alle Viti, alle gregge, ov’efTo manche. 

La falfa, e l’altra, che lì appella amara, 

Ch’ alle vigne , alle piante , all’ erbe , ai prati 
Sempre inutil faria; qualche vii corba 
l'à carca d’ effe , e poi di fopra verfa 
Dolci acque, c chiare, e ripremendo in alto 
Prendi l’umor, che raggia; ed ei ti rende 
li Aio gufto palefe , o quefto , o quello. 

L’ altra , che graffa Aa , con man trattando 
Mon s’apre, o fchianta ; ma qual cera, o pece 
'Cbiufa e tenace vien, quanto è più preffa. 
L’umida per fe fteffa il follo accufa : 

Che fempre ha più che fpighe e giunchi ed erbe . 
La negra , e l’ altre, ch’il color prefenta. 
Non convien’ imparar : la troppo fredda, 

Ch’è di tutte peggior, mal fi conofee. 

Se mille erbe nocenti, e’I Naffo, e l’Edra 
Non ne fan teftimon con l’ ombre loro . 

Or fi ricordi qui, ch’il troppo lieto. 

Come l’erbofe valli, ove difccnda 
O di pioggia, o di vena onda, che apporto 
Dipredando l’altrui de’ colli il meglio; ' 
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O dove abbonde il fiume , e flagne intorno ; 
Fan le piante più altere , e maggior pomi , 
Ma d’ infulfo fapor : fanno la Vite 
Più fuperba, più vaga, e di più frutto; • 

Pur men nobile il Vin , di men valore , 

E che , palTato Aprii , cangia penfiero . 

Puoflì pur maritar col fuo caro Olmo , 

O col fuo lento Salcio, c quel , che rende. 
Con l’opra di Vulcan purgar’ in modo, • 

Che più lunghi aggia i giorni, o porlo inmdnfk 
Alla più vii famiglia, al più gran gielo. 
L’altra, che per fe fteffa e prende, c torna 
L’umor, che caggia, e’I chiufo fumo efalc. 
Nè di fcabbiofa ruggine empia i ferri. 

Nè fia molto ghiajofa-, e non riceva. 

La venenofa creta, o’I fecco tufo, 

Ch’ alle Serpi, o Scorpion fon proprio albergo 
Ma con modo e ragion fia d^erbe cinta; 
Quella alle vigne tue, quella all’ Uliva , 

Air Aratro, alle gregge, a quanto vuole 
Comandar’il Villan, fia pronta e leve. 

Così tutto avvifato il tempo, e ’l loco, 
Proveggia i tralci, e non perdoni all’ opre 
' Di cercar notte e di, prefib c lontano. 

Ove fiano i miglior; nè fi contenti 
Di quei dell’ Avo fuo , che forfè a torto 
Neghittofo accufava i colli fuoi. 
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Che gli feto afpre le vendemmie , e frali . 
Accordi il buon nocchier, eh’ a Lesbo, e Rodo, 
E Creta , c per quei Mar le merci porta , 
Ch’indi rie fvella, e le più nobil piante 
Con terra avvolte, cui fovente bagne. 

Ne le rechi fedel nel fuo ritorno ; 

E fe la prora fua volge all’Occafo, 

Dal bel Regno di Gallia , ove il gran giogo 
Del freddo Pireneo,vede il mar noftro. 

Tal pianta prenda : eh’ affai più foave 
E più falubre avrà la forza e’I guffo. 

Nè il fen Partenopeo , nè mille appreffo 
•Degl’Italici lidi fieno avari 
Di generofe vigne , e d’ altri frutti : 

Che chi vorria contar, potrebbe ancora 
Narrar l’ arene, eh’ in Cirene avvolge 
Zeffir crucciofo; o quando l’Euro è torbo, 

E che rabbiofo vien, quante onde fpinga 
L’afpro Jonio mar ne i liti fuoi. 

Già fi cavin le foffe , e tanto avanti , 

Ch’il freddiffmio Coro e cotto e trito 
Aggia il modo terren , pria che la Vite 
Se gli commetta in fen ; poi fi ricuopra • 

Si leggier, che l’umor trapaffe a dentro. 

Quei , che voglion fervar fedele e ’ntcra 
La Tanta maellà di si bella arte, 

III un limil terren più di le piante • -- 
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Tengon fepolte, perchè a poco a poco 
Guftin l’albergo, e che natura in effe 
Velia il nuovo coftume, e’I vecchio Ipoglie; 
Poi quella parte, ove riguardan TOrlè,’ 

£ dove il Mezzodì , fegnano in guifa , 

Che le poffan tornar nel modo primo; 

£ può multo giovar: tanto ha di forza 
Della tenera età V ufanza antica . ' 

Ma in piò religion fervar convienfe 
Al Mandorlo, all* Uliva, all’ altre piante. 

Che di piò gran valor montano al cielo. 

Ove è graffo il terreo, piò fpeffa pianti 
L’eletta vigna fua : dove fia frale, 

Lafci fpazio maggior; e non le doni 
Peregrina compagna : e fovra modo 
Del Nocciuol viene fchiva ; e non riguarde ' 
Al Sol , che enggia in mar : che fe ne attrifta , 
Tenga gii ordini eguai: che non pur danno 
Agli occhi de i miglior leggiadro afpctto i 
Ma ben divife in fe, con più ragione 
Le amminiffra il terreo l’ umore e V efea ; 

Nè premendo fra lor fì fanno oltraggio. 
Mollrin r ifteffa forma , che fi vede 
In guerra fpeffo , ove l’ orribil tromba 
Rifveglia all’ arme, e che la folta fchlera 
Si fplega in quadro, e’n minacciofe tempre 
Volge al nemico il volto, c’ntenta afpctta. 
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Per già muover la man , del Duce il fcgno ; 
Ch’ ha di numero par la fronte e i fianchi . 
?<Ioki furo a quiftion come profonda 
Voglin la fofla aver; ma in fomma fia 
( Secondo il loco pur } non molto addentro . 
Gli altri arbori maggior, ch’han piii vigore, 
E più falde le membra, e’n alto Hanno 
Con lunghe braccia, e con aperta fronte 
A combatter co i venti al più gran Verno, 

£ di cibo più largo han più rneHieto; 
Convenevole a lor fotterri il piede. 

Seguiti in ciò colui , Che dottamente 
Fonda cccelfe colonne, archi, e teatri, 

O minacciofe moli in mezzo il mare; 

Che, quanto il ciglio lor più s'alza al cielo. 
Più comincia il lavor di verfo il centro; 

£ Natura ave in ciò maeilra ^^uida ; 

Ch’ali' altifllmo Pino, aH’Efchio, al Faggio, 
Al Cerro invitto, ed a milP altri infieme. 
Quanto leva a ciafeun la ^chioma in Tufo, 
Taato abbaifa laggiù le Tue radici. 

Or non refta al Cultor nuova altea cura, 
Ch’alle piantate Viti, agli altri frutti 
Metter dentro e d’intorno ghiara, o vali. 
Che guarde il troppo umor, che non difeenda 
A guaftar le fue barbe, e’I poco alletti. 

Poi gli guardi dal ferro , e dagli armenti , 
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Da i vcfmi, e dalle Capre; e fi licorde. 

Che tanto a Bacco fan dannaggio e fcherno,' 
Che’l filo gran facrificio è d’eiTs fpofo . 

Qui m’ajuti or cantar la facra Pale, 

Col favor della qual dico al Pallore , 

Che delle gregge fue tal cura prenda. 

Che non manche il letame ai magri colli , 

Kc da coprir la fua famiglia il Verno, 

E ne’ giorni più lieti Agnelli e latte, 

E Capretti e formaggio ai miglior tempi. 
Quando fi fogge il giel, quando già indora 
Gli umidi Pefei il Sol, quantunque il vento 
Fugga, e la neve a Zefiìro 8”arrenda; 

Loro apporta più doglia , e fpeffo morte 
Quello tempo novel , phe Borea e ’l ghiaccio . 
Quello le triiova ancor debili e grame, 

E fenza cibo dar, piovofo e molle 
Di mille infermità le rende preda. 

Faccia di lloppie ancor , faccia di felci 
Sovra il duro terren coverchio e letto , 

Contro al frigido umor rimedio, e fchermo 
Alla tarda podagra ,~e 1’ afpra fcabbia . 

E quando è carco il del , di frondi e fieno 
Empia la menfa lor fotto il fuo tetto , 

E dell* acque miglior ; che non convegna. 
Senza pafeo trovar, bagnar le gonne. 

Poi che r erba rinafee, c torna il c^do. 
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MuflVa or la Capra , e 1’ umil Pecorella , 
Qucfta alle verdi piaggio e quella al bofco, 
Torto che appar 1’ Aurora, mentre ancora 
La notturna rugiada T erbe imperla . 

Poi che'l Sol monta, a’piii gelati rivi 
Dia lor rirtoro, e’n qualche chiufa valle, 

O fotto ombra ventofa d’Elce, o d’Olmo 
Le tenga a ruminar : poi verfo il vefpro 
Le rivolga a trovare i colli e i fiumi. 

Chi tien cara la lana; le fue gregge 
^leni lontan dagli fpinofi dumi , 

£ da lappole, c roghi , e dalle valli, 

Che troppo liete fian : le madri elegga 
Di delicato vel candide e molli ; 

JE ben guardi al Monton : che, benché ci moftri 
Tutto nevofo fuor, fe l’afpra lingua 
Sia di fofeo color; di negro manto, 

O di macchiato pel produce i figli. 

Chi cerca il latte ; ove fiorifea il Timo , 

Ove verdeggi il Citifo , ove abbondo 
D’ alcun falfo fapor’ erba odorata 
Dia loro il pafeo : che da querti viene 
Maggior la fete, e graziofo e vago 
D’ un’infolito fai dà gurto al latte . 

Quel , eh’ al nafeer del di fi munge , al vefpro 
Prema il faggio Partor : quel della fera , 
Quando poi furge il Sol , formaggio renda . 

B5 


Digilizod .y r-rioglt 



« 


54 LIBRO 

JNon fi lafci talor dentro all’ albergo * 
Deir innocenti gregge arder’ intorno 
Dell’odorato Cetro, o del gravofo 
Galbano , o d* altro tal , eh’ a lui fimiglie ; 

Che difeaedan col fumo da i lor letti 
La Vipera mortai, 1’ umida Serpe, 

Che s’ hin fatto ivi il nido ; e fon cagione 
(Colpa del fuo guardian) d’interna pefte . 

Qui s’ avveggia alla fin , che,’l tempo è giunto 
Di tot la vcfta all’umil Pecorella, 

Ch’ ha troppa intorno ; e non fi fdegna , o duole 
Per ricoprirne altrui torla a fe fteflfa ; 

Purché d’acqua corrente, o di falfe onde 
Sia ben purgata appreflb ; e poi d’ amurca 
D’olio, di vin, di zolfo, e vivo argento , 

E di pece , e di cera, c d’ altri unguenti 
Le fia fatta difefa al nudo dorfo 
Centra i morii e venen di vermi e Serpi . 

Nò fra l’ ultime cure il fido Cane 
Si dee quinci lafciar; ma dalle cune 
Nutra il rozzo Mafiin, che fol conofea 
Le fue gregge e i Pallori, e d'eflì prenda ' 

Il cibo ai tempi fuoi , d’ ogni altro efiendo , 
Come Lupo , o Cinghiai , felvaggio e fchivo • 
Non muova mai dalle fue mandre il piedte : 
Seguale il giorno , e poi la notte pofe 
Su la porta , o tra lor, come altri vuole. 
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«ia fuo letto h terra , e tetto il cielo ; 

Nè mai veglia l’albergo, e mai noà galle 
Delicite vivande, e fugga il fuoco . 

Sia foverchio velluto , affli che polTa 
Ben foffrir’il feren, la pioggia , e’I gielo; 

E eh’ al dente del Lupo fchermo vegna. 
Candido lo vorrei : che più lontano 
Alla ofeura ombra fi dimofira altrui, 

E men puotc ingannar guardiano , o gregge . 
Minacciofo la fronte , il ciglio torvo,* 
Sempre innanzi alla fchiera il paffo muova, 

E col fifehio, e col grido avvezzo tale. 

Che riguardi fovente a canto c’ndietro. 

Or vengo a viiìtar Tingegnofe Api, 

Di cui prender fi deve il frutto primo 
Del fuo dolce liquor, quando fi vede 
Ch’Apollo lafcia il Tauro, e ’n Oriente 
Poco avanti T Aurora il volto moftra 
La candida Taigete, e col bel piede 
Ripercotendó il mar fi leva in alto . 

E ben più largamente il buon Villano 
Può depredar’ il mel ; perchè TEflate, 

Sendo il tempo fcreno, e i venti in bando 
(Benché vinca il calor) non manca a quelle 
Mille fior, mille erbette, in mille valli. 

Ove può meno il Sol; che danno l’cfca. 

Che lor troppa furò l’avara mano . 
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O beato colui , che in pace vive 
De i lieti campi fuoi proprio cultore ; 

A cui, {landò lontan dall’ altre genti > 

La giuftiflìma Terra il cibo apporta , 

E ficuro il fuo ben fi gode in feno . 

Se ricca compagnia non hai d'intorno 
Di gemme e d’ oftro ; nè le cafe ornate 
Di legni peregrin , di ftatue , e d’ oro ; 

Nè le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregrati color ; di verte aurate 
Opre chiare e fotti! di Perfo e d’ Indo ; 

Se ’l letto genita! di regie fpog!ie , 

E di si be! lavor non aggia i! fregio 
Da far tutte arredar la gente ignara; 

Se non fpegni la fete, c toi la fame 
Con vafi anticlii , in cui dubbiofo fembri 
Tra bellezza e valor chi. vada innante ; 

Se le foglie non hai dentro e di fuore 
Di chi parte , e chi vien calcate e cinte ; 

Nè mille vani onor ti feorgi intorno ; 

Sicuro almen nel poverello albergo. 

Che di legni vicin del natio bofeo, 

E di femplici pietre ivi entro accolte 
T’hai di tua propria man fondato e rtrutto. 
Con la famiglia' pia t’ adagi e dormi . 

Tu non temi d’altrui forza, nè inganni. 

Se non del Lupo; e la tua guardia è il Cane, 
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Il cui fedcl’ amór non cede a prezz» , 

Qualor ti fvegli all’ apparir dell’ alba , 

IVoii truovi fuor chi le novelle apporte 
Di mille ai tuoi defif contrari effetti ; 

Nè camminando, o llaudo, a te conviene 
Air altrui fatisfar , pili ch’ai tuo core . 

Or fopra il verde prato, or fotto il bofco. 

Ór nell’erbefo colle, or lungo il rio; 

Or lento, or ratto a tuo diporto vai. 

Or la Scure, or l’Aratro, or Falce, or Marra 
Or quinci, or quindi, ov’il bifogno fprona , 
Quando è il tempo miglior, foletto adopri. 
L’oifefo vulgo non ti grida intorno. 

Che derelitte in te dormin le leggi . 

Come a nuli’ altra par dolcezza reca 
Dall’arbor proprio, e da te fteflb infetto 
Tra la cafta conforte e i cari figli 
Quafi in ogni llagion goderfc i frutti ? 

Poi darne al fuo vicin , contando d’ effi 
La natura, il valor , la patria, e’i nome, 

E del fuo coltivar la gloria e l’arte. 
Giungendo al vero onor più larga lode? 

Indi menar talor nel cavo albergo 
Del preziofo vin l’eletto amico, 

Divifar de i fapor , raoftrando come 

L’ uno ha graffo il terren , 1* altro ebbe pioggia ? 

E di quello e di quel di tempo in tempo 
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Quinci moftrar le Pecorelle , e i Buoi , 
Moftrargli il fido Cau raoftrar It Vacche, 

E moftrar la ragion , che'd’anno in anno 
Han doppiato più volte ì figli e’I latte? 

Poi menarlo ove flan le biade e i Grani, 

In varj monticei pvifti in difparte? 

E la fpofa fcdel , eh* anco ella vuole 
Moftrar, eh* indarno mai non paffe il tempo. 
Lietamente a veder d* intorno il mena 
La lana , il Un , le fue galline , e T uova , 

Che di donnefeo oprar fon frutti e lode? 

£ dì poi ritrovar montando in alto 
La mcnia inculta di vivande piena 
Semplici e vaghe, le Cipolle, e l’erba 
Del fuo frefeo giardin , l’ Agnel , eh’ il giorno 
Avea tratto il Paftor di bocca a! Lupo, 

Che mangiato gli avea la tefta e‘l fianco? 

Ivi , fenza temer cicuta e tofeo. 

Di chi cerchi il cuo regno, o’I tuo teforo. 
Cacciar la fame, fenza affanno e cura 
D’altro, che di dormir la notte intera , 

E trovarfi al lavor nel nuovo Sole? 

Ma qual paefe è quello, ove oggi poffa , 
Gloriofo Francefeo, in quefta guifa 
Il ruftico Cultor goderfe m pace 
L* alte fatiche fue jficuzo e lieto ? , 
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Non già il bel nido, ond’io mi fto lontano; 
Non già l’Italia mia, che poi che lunge 
.Ebbe , altiflimo Re, le voftre infegne. 

Altro non ebbe mai, che pianto e guerra* 

I colti campi fiioi fon fatti bofehi, 

Son fatti albergo di felvagge fere , 

Lafciati in abbandono a gente iniqua : 

II Bifolco, e'i Paftor non puote appena 
In mezzo alle città viver ficuro • 

Nel grembo al fuo Signor : che di lui fteCTo , 
Che ì devria vendicar , divien rapina . 

Il Vomero , il Marron , la Falce adonca 
Han cangiate le forme , e fatte fono 
Impie fpade taglienti, e lance acute 
Per bagnare il terren di fangue pio . 

Fuggafi lungo ornai dal foggio antico 
L’ Italico Villan, trapaffe T Alpi , 

Triiove il Gallico fen, ficuro polì 
Sotto l’ali , Signor, del voftro impero. 

E fc qui non avrà (come ebbe altrove) 

Cosi tepido il Sol , si chiaro il cielo : 

Se non vedrà quei verdi colli Tofehi , 

Ove ha il nido più bel Palla e Pomona: ’ 

Se non vedrà quei Cetri, Lauri, e Mirti, 
Che del Partenopeo vefton le piagge : 

Se dei Benaco , e di milP altri infieme 
Non iàprà <jui trovai le rive, e T onde: 
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Se non l’ ombra , gli odor , gli fcogli ameni , 
Che ’l bel Liguro mar circonda ebagiia: 

Se non T ampie pianure, e i verdi prati, 
Che'l Pò, r Adda , e’I Tefm rigando infiora 
Qui vedrà le campagne aperte e liete. 

Che , fenza fine aver, vincon lo fguardo; 

Ove il buono arator fi degna a pena - 
Di partir’ il vicin con folTa , o pietra : 

Vedrà i colli gentil si dolci c vaghi , 

E ’n sì leggiadro andar , tra lor difgiuntì 
Da sì chiari rufeei ; sì ombrofe valli , 

Che faricno arreflar chi pii» s’ affretta . 

Quante belle facrate fclve opache 
Vedrà in mezzo d’ un pian tutte ricinte 
Non da crude montagne, o faffi alpeftri, ‘ 
Ma da bei campi dolci , e piagge apriche ! 

La ghiandifera Quercia , il Cerro, e l’ Efebi© 
Con si raro vigor fi leva in alto , 

Ch’ ei moftran minacciar co i rami il cielo , 
Ben partiti tra lor; eh’ ogn’uom direbbe 
Dal più dotto cultor nodrite e pofte 
Per compir quanto bel fi truovc in terra . 

Ivi il buon cacciatoi Scuro vada , 

Nè di llerpo , o di falTo incontro tema , 

Che gli fquarce la vefte, o ferre il corfo. 
Qui dirà poi. Con maraviglia forfè. 

Ch’ai fuo caro liquor tal gra2ia iafosde 
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Bacco, Lesbo obliando. Creta, è Rodo; 
Che l’antico Falerno invidia n’aggia. 
Quanti chiari , benigni , amici fiumi 
Correr fcmprc vedrà di merce colmi ; 

N? difdegnarfe un fol d’aver’ incarco, 

Ch’ al fuo corfo contrario indietro tomi! 
Alma facra Ceranta , Efa cortefe , 

Rodan , Sena, Garoiia, Era , e Matrona 
Troppo lungo fatia contarvi a pieno. 

Vedrà il G^ico mar foavc e piano , 

Vedrà il padre Ocean fuperbo in villa 
Calcar le rive, e fpefle volte irato 
Trionfante fcacciar’ i fiumi al monte : 

Che ben fembra colui, che dona e toglie 
A quanti altri ne fon le forze, c l’ onde. 
Ma quel, ch’aliai più vai, qui non vedranfe 
I divi fi voler , 1* ingorde brame 
* Del cicco dominar, che fpoglie altrui 
Di virtù, di pietà, d’onore, e fede; 

Come or fcqtiam nel difpietato grembo. 
D’Italia inferma , ove un Marcel diventa 
’ Ogni Villan, che parteggiando viene. 

Qui ripiena d’ amor , di pace vera 
Vedrà la gente; c’n carità congiunti 
I più ricchi Signor, l’ignobil plebe 
Vivcrfc inficrae , ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d’ altrui le fue fortune . 
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Nell’ albergo Reai vedrà due rare 
Sacrate e preziofe Margherite , 

Che invidia fanno al più foave Aprile , 

Air Indo i al Tago^ alla vermiglia Aurora. 
Carlo non ci vedrà : che s’ ei polca 
Il fil fatale a più perfetti giorni 
Condurre (ahi deftin crudo) ogni mortale. 
Sormontava d’onore, ed era a tutto. 

L’ Aufonico fen pace e riftoro. 

Non all’lnfubria pur, che ’i piange e chiama. 
Vedrà l’alto fplendor, che poi che l’ Arno 
Ornò di tanto bene, e ricco feo 
Il purpureo fuo Giglio , empie e rifchiara 
Or del Gallo divin gli aurati Gigli 
De i raggi fuoi; quell’ alma Caterina, 

Al cui gran nome la mia indegna cetra 
Confacratì darà quefti ultimi anni . 

L’ alto Spofo vedrà , che nell’ ifpetto , 

E nello fguardo fol raoftra , eh’ avanzi 
Di valor, di virtù, di gloria, e d’arme 
L’antica maeilà degli altri Regi, 

Ch’or s’inchina adorando, il fommo Enrico. 
Poi il foftegno de i buon , l’ eletta fede 
Di giuftizia , e d’ onor’, F altero fpcglio 
Di bontà integra , il fido lume e chiaro 
D’invitta cortefia , l’efempio in terra 
. Di quanto doni il Ciel’a noi mortali. 
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Magnanimo Franccico, in voi vedranno; 
Sotto il cui fanto oprar, tranquillo e lieto 
11 voftro almo terren ficuro giace , 

Qual’ or fente in altrui più doglia e tema ; 
QuaC uora, che veggia in alto monte aiBfo 
Dentro il crucciofo mar Borea rabbiofo , 
Chi allo fcoglio mortai percuote un legno ; 
Che di non effer quel ringrazia il Cielo . 
Vivi , oh facro terren , vivi in eterno 
D’ogni lode c di ben fido ricetto: 

A te drizzo il mio ftil : per te fono ofo 
D’efiTer primo a verfar ne i lidi Tofehi 
Del divin fonte, che con tanto onore 
Sol conobbe c guftò Mantova ed Afcrc. 

Ma tempo viene ornai , che ’i fren raccogli» 
Al buon corfier ♦ che per si dolci campi 
Tal ,* vagando, fra fe diletto prende , 

Che franchezza , o fudor non fente in cQì . 


Fine del Libro Primo . 
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./\Lma cortefc Dea , che'l verde c i fiorì 
Con*l’ aurato color conduci al frutto,. 

E dai larga mercede a chi bene opra ; . 

Porgi ajuto al mio dir : che vedi ornai , 

Ch’ al tuo nuovo apparir fuggita è dori. 

Con la forclla Aia la vaga Flora; 

Talché tu fola fei di noi foAegno. 

E tu Madre onorata , che lafciafti 
Per configlio divin la figlia fpofa 
Al fuo gran rapitor , del tutto erede ; . 

Vien meco a dimorar nel tuo bel Regno : 
Ch’or, che in alto fta il Sol* ch’egli arde il giorno, 
Tra i più lieti Villan difcinto e fcalzo , 

Velato il capo fol delle tue fpighc , 

Qui cantar m’ udirai per campi e piagge 
L’ altere lodi tue; pur che tu voglia. 

Quando il bifogno fia , compagna fartc . 
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Vieti tofto , vieni a noi fuccinta e fucila ; 

Nè quella bionda treccia oggi fi fdegni 
Di talor foftener la corba, e’i vaglio, 

E gli altri arnefi tuoi ; nòn tardar molto: 

Che già ti chìaman le campagne, e i colli. 
Ch’hanno all’ultimo dì condotto il parto. 
Per ripofarlo poi nel tuo gran feuo. 

Tu , d’Amfrifo Paftor’, a parlar nofeo 
Non ti grave il venir, ch’io fento ancora 
D’ amorofo muggito empier le valli , 

E le fpofe chiamar gli armenti tuoi . 

Quando montando il Sol fi lafcia indietfo 
Il cornuto Animai : eh’ adduffe Europa 
Dentro all’ onde falate ,e’n fen rifugge 
De i duoi chiari fratei di Leda figli ; 

Prenda il buon metitor la lunga falce, 

E degli erbofi prati il frutto accoglia ; 

Ma guardi prima ben , fc tutti avranno 
Al fuo maturo fin rivolti i fiori : 

Nè s’indugi però , che i troppi giórni 
Faccian d’effi piegar le fpoglie a terrai 
Che quel venia ripicn di van liquore, 

E ’l nutritivo umor quell’ altro perde. 
Quando il tempo talor n’affretta, e’I loco. 
Non fi deve fpregiar colui , che ’nfegna , 

Ch’ a migliore ftagion le ftoppie, e i prati 
Nella tacente notte , alla fredda ombra 
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Del fuo ferro fatai fentan la piaga : 
Pur,quando.avvampail dì, quando è più chiaro, 
Che fufpetto non fia di pioggia o nebbia , 
Conforto il fegator: e s’egli avviene. 

Che improvifa talor tempefta alTaglia ; 

Non r ardifea toccare , infin che torni 
Con più poiTanza il Sol, ch’afciughe il tutto. 
Quel , che gi^icque di fotto , in alto volga ; 

E procuri sì beo, che molle intorno 
Da nulla parte fia : che fora in breve 
Con triftifiìmo odor, corrotto, e guaito . 

Nè lafci anco venir fccchezza ellrema : 

Che’n breviflìmo andar fia trita polve. 

Poi il chiuda in parte, ove temer non polla 
Il piovifero Autunno, o’I freddo Verno: 

E dove manchi altrui capanna o tetto , 

Serrilo tutto in un , di meta in guifa , 

Si che l’onda, che vien, non truovi feggio; 
Anzi rotando in giù si tofto Gaggia, 

Che quel poco lafsù lia feudo al molto . 

Poi drizze il paflb ove all’ufcir deiyerno 
Senza fpargerfi feme andò P Aratro ; 

E fi ricordi allor, che quella è l’ora 
Di dar traverfa la feconda riga 
Ai colli , e ai campi , che la terza poi 
Denno afpettar , quando il Signor di Deio 
Compito il maggior di jitorna indietro. 
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I primi a tutti fien gli acquofi , e gi'affi » 

In cui r erba pcggior piU forza prende . 

L’afpra Lappola vii, Tinutil Felce, 
L’importuna Gramigna, e l’ impio Rogo, 

Pria eh’ il nafccnte fior fi volga in feme , 
Tanto adopte il poter , eh’ aperte al cielo 
Moftrin tutte quel dì le fue radici . 

E mentre egli opra tal , la fua famiglia 
Con fcmplici Sarchiclle attorao mande , 
Svegliendo quel, che tra’i Frumento acerbo 
Nojofo accrefee , e la ricolta mifcliia . . 

Gli altri campi (èlici, in cui fi veggia 
' L’alme biade ondeggiar , come il mar fuole. 
Poi eh’ il tenero fior pendente feorga 
Nel fommo ancor della non ferma fpiga , 

Se da mille erbe o più fentilTe ofFefi, 

Non gli foccorra allor : che tutto nuoce ; 

Nè fi deggion crollar da parte alcuna. 

Preghi divoto pur’ Eolo e Giunone , 

Che ritenghin lafsù la pioggia e ’i vento. 

Poi con buono fperar difegni il loco , 

Ove al maturo dì cantando fcarchc 
De i fuoi frutti miglior l’ arida fpoglia . 

Al fido albergo fuo , quanto effer puote , 
Prenda il faggio Villan l’aja più pteflTo, 

Per meno affaticar chi carco viene 
Di mónde biade , e men fofpetto avere 

II mal 
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il mal Viciii , che dell’ altrui fi pafee ; 

Pur che (otto non fia giardino, o pianta. 
Che fi deggian pregiar: che tutto ancidc 
La fotti! paglia, e le pungenti refte, 
Che’n filile verdi fronde il vento fpiiigc. ' 
Sia in alto affifa , c d’ogni parte pofTa 
L’ aura tutta fentir ; nò monte o colle 
D’ alcun luogo che fpiri occupc il fiato . 
Sia la forma rito ida; il mezzo in fufo 
Pur con mifura cgual s' elìcvi alquanto: 

Chi la potefle aver di vivo fafib. 

Ben felice faria : ma perchò avviene 
Queilo raro, o non mai ^ le pietre, e l’crbe 
Pria fveglia ivi entro, e tritamente poi 
Batta il terreno, e’n ogni parte adegui . 

Poi di putrida morchia il tutto fparga, 

E la lafcic fcaldar pih giorni al Sole . 
Quella chiude il tcrrcn , quella è veneno 
Alla notturna Talpa, al Topo ingordo. 

Alla terrellre Botta , a tutti quelli 
Vermi crudei, eh' à depredar fon pronti 
Le fatiche d’altrui : quella è cagione, 

« 

Che nuli’ erba noccnte ivi entro nafcc. 

Poi pigli un tronco, ove talor fi truove. 

Di marmorea colonna, e non perdoni 
Al fuo fiato Reai , fe fu foftegno 
D’acquidotti alcun dì , d’archi, c teatri : 

Alani. Coltiy» C 


; - — : !'y Google 



5 ^ 


LIBRO 


Vada rotando pur di parte in parte, 

Tal che, s’ altro riman, del tutto rpiani . . 

Or s’ apparecchie ogni uom’ al miglior punto, 
» Che lo Imeraldo fin fi è volto in oro. 

Già puoi fentir le biancheggianti fpighe. 

Che alle dolci aure percotendo infieme 
Con più acuto romor chiamali la falce ; 

Già rifxcglian’ altrui, cli’accoglia il frutto 
Della fenienta fua ; nè troppo attenda : 

Che ’l foverchio afpettar foverchio ofTcndc : 
Parte di mille augei diventa preda ; 

Parte aH’eftivo Sol s'aftringc, c’ncendc; 

E ’J già troppo maturo in terra cade . 

Quanto temer fi denno in tale flato 
Grandini , e pioggic , e tempefloQ torbi ! 

IVon fi fidi il Villan nel lungo giorno : 

Che non ha legge il del fra noi mortali , 
Quante volte già fur , ch’ai dì fereno. 

Là dove nulla nube il del velava , 

Vidi in un punto folo i venti , c ’l mare 
Con sì crucciofa fronte a guerra infieme , 

Cli’ ei parca che Nettuno andafle in alto 
Per fufar’al fra tei le flelle,.e’J fcggiol y- 
E’I buon nocchicr, che fulla poppa afiifo 
Pur’ or cantando a fuo diporto flava ; 

La voce, e’I fifehio putèo trarre a pena 
Per porre in baffo la gonfiata vela , 
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Ch’ ei fi trovò cosi dall’ onde involto ! 

Il pio Cultor, che rcndea grazie a Dio, 

Che delle fue fatiche il premio addufle, 

Nè più, ilolto, temca periglio, o danno; 
Vide in un punto le mature biade 
(Mentre aguzzava ancor la falce e i ferri) 
Della rabbia del del , de i venti preda^ 
Giacerfi in terra ; come fpc(To avviene ; 

Poi eh’ hann’ infieme due nimiche fchicrc 
L’ impio ferro c la man di fangue tinta; 

Che l’incerta vittoria or quinci, or quindi 
Con fimulato amor più volte ha corfo; 

Stanca al fin di mirar, l’arme riprende 
Per la parte miglior , che ’n fuga volge 
L’afpro avverfario: onde veder fi puote 
Con miferabil fuon per terra ftefo 
Chi con la fronte in giù, chi al cicl fupino; 

E ’l nuovo Peregrin , che i campi feorge 
Si di morti ripien, di fangue rofii , 

E ferrato il camniin ; nel volto tinto 
Di fpavento , e pietà rifugge indietro . 

Come adunque il ViJlan da preflb vede 
Biancheggiar le campagne, il braedo ftcnda, 

E cominci a fegar le fue ricolte : 

Nè fi lafde indurar del tutto il Grano : 
Ch’cntr’alle biche, e nell’albergo poi 
In grandezza, e bontà ricrelcer fuole. 
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Son di mieter più modi : altri hanno in ufo 
(Cornei noftri Tofean) dentata falce. 

Che di novella Luna in guifa è fatta , 

Arcata’, e ftretta; e con la man fl prende, 
Quafi fpada il Guerrier , tra l’ elfa , e ’l pome 
Con la finiftra poi fi giugne infieme 
Quante puoi circondar col pugno fpighe; 

E fegando le paglie or’ alte, or bafle 
( Come chiede il voler ) in un raccoglie 
Picciol fafeetti, e con riftefie biade. 

Quanto più ferme può , rattorce e lega . 

Altri, ch’hai! le campagne aperte e piane, 

E le biade più rare , e l’ erba , e ’l fieno 
Hanno in ufo maggior , che paglia e Ararne ; 
Con carri alati , c di raArellì in guifa 
Van raccogliendo fol le fomme fpighe. 

Le quai foglion fcrvar fotte i fuoi tetti 
Liei più gran Verno ; ove di giorno in giorno. 
Quando il bifogno viene , a parte a parte 
Con le fue verghe in man fcuotono il Grano, 
Altri han varj inftrumenti, e’n fomma fono 
Pur fecondo i lor fi ti attati in modo. 

Ch’ogni ufanza , che fia , ritorna in una. 

Quei primi adunque-, che la paglia infieme 
Con le fpighe han fegata, i picciol fafei 
In molti monticei compongan tutti, 

Ch’ci non poffin fentir tcmpcAa , o pioggia. 
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Poi che fcaldati fian d’alquanti Soli, 

I\el cocente vapor gli apporto aH’aja. 

Ivi il baffo Cultor de i pochi campi 
Co i correggiati in man batter gli puote, . 
Con più vantaggio aQai; ma il buon Villano, 
Che graflìffime avrà le fuc ricolte. 

Sotto il fervente dì con più prcffciiza 
Gli ftenda in terra; e da' fvìoi Irclìi armenti 
Faccia in giro calcar la paglia, e’I Grano; 

E fia molto miglior, s’U modo avcffc. 

Il veloce Cavai, che’l lento Bue : 

E fe ne foffer pochi , intorno meni 
Quante più larghe puote Erpici, e Tregge, 
Ove un folo animai per molti adopra . 

Qui preghi il ciel , che del fuo fiato mando 
Per poter rimondar gettando in alto 
Il battuto Frumento : c d’ ogni vento 
Favonio è il primo, ch’all’cftivo tempo 
D’una dolcezza ugual perpetuo fpira. 

Mr s’ei mancaffe pur, follia farebbe 
Troppo afpettarlo : eh’ a sì gran bifogno 
Di qualunque altro fia prendiamo aita. 

Or fc l’aria, la terra , e’I mar d’intorno 
Con tranquillo filenzio aveffer pace , 

Nè fi vedeffe in ramo muover foglia , i 

Nè Tonde alzarfe ; come avvien talora, 
Quando Ciprigna nella conca aurata 
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Tra i bei candidi cigni a fuo diporto 
li falato rentier rigando folca ^ 

Sia prcfto il Cribro , e per fe ftelTo adopre r 
Che dopo lunga pace è più fofpctta 
Del cicl la guerra, che’n un punto folo 
Faccia vano il lavor d’ un’ anno intero . 

Chi per util maggior più tempo cerca 
Servarlo intero , vie più metta cura , 

Ch’ei fia duo volte e tre vagliato e mondo r 
Che V inuill Gorgoglip , e gli altri vermi , 

Ove purgato è più, men fanno oltraggio . 

Chi negli acconci fuoi di punto in punta 

Per la pia famiglinola, il prende in ufo 

Più non s’aflFanni, e pur contento fia 

Ch’ ei fi rinfrefcbi alquanto all’ ombra , e all’ ora ^ 

Pofcia il riponga al défiinato albergo . 

Qui la cara conforte , i fuoi germani , 

La vecchia madre ancor, l’antico padre 
(S’ ei fulTe in vita allor) s’ accinga all’ opra: 
Ch’ ogni uom deve ajutar chi a cafa porta . 
Quefto mifuri il Gran , quello apra il fiacco, 
Queft’ altro il prenda, e l’attraverfi al dorfio 
Del fino pigro Afinel , quell’ altro il punga , 

E con grida e rampogne il cacci e guidi . 

Con prcftezza minor , con maggior foma 
Altri intenda a menar le Tregge , c i Buoi : 

L’ altro il difcarche , e fopra il collo il porte- 
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Nel più alto folaro , ove non vada 
L’importuna Gallina, e gli altri uccelli. 

Come talor veggiam per lunga riga 
Le prudenti Formiche innanzi, e’ndictro ' 
Or’ andar, or venir dal chiufo albergo 
Ai campi, e ai colli, che involando vanno : 
Chi tieil la preda in fen, chi l’ha depofta , 
Chi ricercando ancor novello incarco 
Va quinci e quindi, perchè poi non manche. 
Quando il Verna lé affai, l’amato ciba 
Per foftenerfi ; e eotal fembri allora 
Col felice Signor la fua famiglia. ' 

L’ altre biade piti vii, gli altri legami 
E fegando, e battendo, il p roprin mbd 
Tener-fi dee, che del Fi 
Qual feUce nocchière che lunge Avendo 
Di peregrine merci il lcgno carco ; •' 

Già compito il cammin tra mille e mille 
E di fcogli, e di'mar perigli eftremì • • 
Lieto in porto fi trova , e i voti feioglie • 

A Glauco, e Panopea, moffrando aperte 
A chi più caro il tien le fue ricchezze ; 

Tal co i dolci vicin , co i fuoi congiunti 
Qui s’ allegri il Villan , qui grazie renda 
Alla fpigefa Madre , agli altri Dei , 

Che negli aperti campi il feggio fanno. 

Poi che in ficura parte accolta vede 
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De i fuoi primi defir la maggior parte ; 

Con la fua famiglinola all’ombra, e al verde 
L’ ampia ricolta fua fi goda in pace : 

Non ai fuperbi Regi, ai Duci invitti, , . 

Aggia invidia tra fe; nè fpcri in terra. 

Ritrovar piU del fuo diletto, e gioja. 

Pur gli fovvenga poi , che non han fine 
Le fatiche , c i penfier del buon Cultore 
Nè fol balla curar le biade , e ’I Grano : 

Che non confante il Ciel, ch’nn’uom mortale^ 
Senza mille fudor, mille alti affanni. 

Meni i fuoi giorni , c pigramente avvolto 
Neghittolb nel fonno indarno viva . 

Non. fole va il Bifolco innanzi a. Giove 
Con rIfflWliy’itWfWBgW: le piagge e i..colliL . 
Non raifura, o confin di fblTo, o pietra, 
Dividean le campagne : ivi ciafeuno 
Prendea il frutto comam: l’antica madre 
Senza fatica altrui nodriva i figli : 

D'aure foavi, e di dolcezza, colma 
Era l’aria ad ogn’or’; e’I cielo intorno 
Sempre menava i Sol tepidi e chiari ; 

Avea di frutti e. fioTj d’erbe e di fronde- 
in un raedefrao tempo il fen ripieno 
Senza tempre cangiar l’aprica terra: 

Davan le Querele il mel : correano i rivi 
Pur di Latte, c di Yin le fponde carchi -, 
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Poi che crcfcendo , e del fuo Regno a forza 
Scacciò il facro figliuol 1’ antico padre ; 

Tutto in un punto fi rivolfe il Mondo: 

E come cfier folca per tutto eguale, 

Intra cinque confin divifo il feo : 

Ai duoi pili lungo, e che piìi in alto Ranno, 
E più vcggion vicin l’ un polo e l’ altro j 
Si la ftrada del Sol lontana pofe , 

Che di nebbia e di gicl fon preda eterna. • 
Quel, eh’ in mezzo reftò; si fopra feorge 
Il bel carro di Febo , e i fuoi dcftrieri. 

Che non può foftener la luce e ’l fuoco, 

L’ altre due parti, a cui più vifle amico. 

Infra ’l mezzo, e reftremoin guifa accolfc; 
Che le nevi , il calor , la notte , e ’l giorno 
Non pon loro alternando oltraggio fare. 

A noi diede il veder T Orfe, e Boote, 

Che non fi attuffa in mar, ma intorno gira 
Sopra i monti Rifei del freddo Scita , 

Ove pofe Aquilon T altero feggio. 

L’ altro di tutto il ciel foftegno fiflb 
Sotto il iioRro terreo s’afconde in loco. 

Ove fol pare a chi gelato e fecce 
Può ben r AuRro fentir, eh’ a noi ft pioggia. 
Quinci adunque ci pofe, e tolfc Giove 
Quella prima dolcezza , e quella pace. 

In c.ii fenza affannar vivea ciafeuno, 
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Mentre il vecchio Saturno il regno avea r 
Tolfe alla fronde il mele; c’I latte, e’I vina 
Tolfc ai rivi correnti; afeoiè il fuco ; 

Fe il Lupo predator dell’ umil gregge. 

De i Colombi il Falcon, de i Cervi il Tigre ^ 
E de i Pefei il Delfino : ai negri Serpi 
Diede il crudo veneno; ai venti diede 
L’invitta pnrcllà d’empier’ il ciclo 
Di rabbioio furor, di pioggia , e neve, 

E di franger’ il mar tra fcogli e lidi : 

Air E Ila te il feccar le frondi e l’erbe, 

E l’aprir’ il terreno; al V^erno diede 
Lo fpogliar, J’ imbiancar le piagge, e i monti » 
E col canuto gicl legare i fiumi. 

Poi, per tempre tener l’ingegno aperto 
Del mifer feme umano, afeofe l’efca 
Sotto la dura terra , onde non faglia 
Fuori all’aperto cicl, fc in mille modi' 

Non la chiama il Cultore; e’ntomo pofe 
Mille vermi crudei, mill’ erbe infcfte, 

E di Soli, e di gicl perigli eftremi: 

L’ afpra ncccflìtà , F ufanza , e ’l tempo 
Partorir di dì in dì Fatluzia, e l’arte: 

Fu ritrovato allor verfare i femi 

Tra i folcili in terra ; e per le. fredde pietre 

Fu ritrovato allor’ il foco afeofo: 

Allor prima lèntir Nettuno , e i fiumi 
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Gli arbor cavati , e poi di merce carchi : 

Allor diede il nocchicr figura , e nonne 
Alle (Ielle lafsù; conobbe allora 
La fida Tramontana, il Carro, e l’Orfe: 
Allor tra i bofehi le c rrenti fere 
Fu trovato il pigliar con lacci e cani; 

E la forza , e gl’ inganni ai levi augelli 
Di rapaci falcon, di vifeo, e ragne; 

E l’ annodate reti ai muti pefei : 

Fu ritrovato il ferro ; e lungo tempo 
V’’cnne ad udì d’altrui : poi torto crebbe 
11 defir di regnar, l’invidia, e l’ira, 

Ch’ alle morti, e’i fiiror lo volfe in ufo: 

Poi con danno maggior l’ Argento , e l’ Oro , 
Per le Furie infernai da* regni Stigi 
Riportato nel Mondo , apparve allora : 

Venne il lafcivo amor, di cui veggiamo 
I giovinetti cor preda e rapina . 

Ma che deggio.io più dir ? non venne allora 
Qui mandata dal Ciel coni’ impio vafo 
1/ impia Pandori a chi penfava indarno 
Di poter contro a Giove avere fcampo 9 
Indi venner del tutto, e tutto intorno 
Empier quanto conticn la terra, e’I mare 

I difetti mortai, gl’inganni, e i frodi, 

II fimulato amor, gli odj coverti. 

L’allcgreaza dal mal, dal ben la doglia,' 
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Che fi fcorge in altmi , tante altre pefti 
Ch’a dir poco faria terrena voce. . 

Ahi cieco fcme uman , fc tu vedeffi 
In quante (lalTo) ftai miferie avvolto» 

Tal rovente di te pictade avreUi^ 

Che bramando il morir, nemico eftrema 
11 tuo giorno natal più d’altro fora . 

Perchè ftolti ccjchiam ricchezze e flato ? 
Perchè folli portiam fupremo onore 
A chi tien piU d’altrui terreno e ’mpcro?' 
Deh, perché pur cerchiam, che lunga fia 
Quella vita mortai , che in un. fol giorno , 
Come nafce un fanciul , viene a vecchiezza », 
E d’ ofcuta prigion per morte fugge ? 

Ma poi che la Natura , e ’l Cielo avaro 
Con quelle condizion n’ ha podi in terra , 
Ufar ce le convien: che’n vano adopra 
Contro a loro il poter l’ ingegno umano . 

Vie piti faggio è colui , ch’il dorfo piega. 
AU’incarco mondan con meno affanno 
E lènza calcitrar foggiace al Fato ^ 

£ prende al. faticar pih bel foggetto . 

Neflun penlt tra.fe , che l’ozio, c’I fonno. 
Lo dar la notte e’I di tra i cibi e Bacco 
Poffin leve tornar quel, che n’aggreva: 
Anzi(s’ei cerca ben) nuli’ altro fia. 

Ch’alia fpma mortai; piU pefo aggiunga... 
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Son le membra per lor sì frali e’nferrae; 
Ch’ai tìorir dell’ età toraan canute: 

Poi qual punger porria piti acuta fpina, 

Che’l fentirfi talor nel loto involto. 

Co i più vili animai vivendo a paro? 

E rimirar lafeù: l’eftrema altezza, ■ ■ • • 

Che moftrandoci ognor forme sì vaghe. 

Con sì dolci ricordi a fe ne chiama? 

NclTim lafci andar via vivendo a voto. 

Quel , che fenza tornar trapada e vola : 

In qiialch’opra gentil difpenfcil tempo. 

Ove riiichinan più natura , ed arte 
Onde a cofa iramortal più s’aflimiglie. 

Quel con l’armata man (fe’l Ciel lo Ipingc 
Del fuo natio tercen difenda i lidi 
Dal nimico crudcl :• quelTaitro in pace 
A’ fuoi buon cittadin ricordi e moftri 
Come giuftizia vai, com’ ella è fola. 

Che mantien libertà ficura e lieta; 

Quell’ altro fpieghi in onorati inchioftri 
Le cagioni e ’l cangiar del corfo umano : 
Stenda l’ altro fcrivendo i fatti illuftri 
Di quei notiti miglior. raill’ anni innanzi: 

E chi non trova pur ( qual brama ) aita 
G di Marte, o di Febo v ai buon Saturno 
Ratto il; patio rivolga , e meco vegna 
Coa l’Aratro^ col Bue, con gli altri ferri - 
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A rigar’ il terreno , a verfar biade. 

Che raddoppicn più volte il feme e ’l frutto . 
Prenda al fuo bene oprar la gente umana , 
Gloriofo Franccfco, in voi refempio; 

E vedrà come in vano ora , o momento 
Non lafciate fuggir de i voftri .giorni : 

Ch’ora all’ anni volgete, ora alle Mule 
L’intelletto Rcal, eh’ a tutto è prefto ; 

Ora al fanto drizzar le torte Leggi, 

Come più fi conviene al tempo, c al loco v 
Ora al bel ragionat di quei , che furo 
Più d’altri in pregio ; c terminar le liti 
Con dotto argomentar de i faggi antichi . 

Cosi meno a paiìar n’aggreva il tempo : 

Cosi dopo il morir fi refta iir vita, 

E più caro al Fattoi! fi* torna in Cielo. 

Ma perdi’ io fento già chiamar da lunge 
Il pampinuib Bacco, e dir crucciofo , 

Che troppo indugio a dar foccorfo ornai 
Air Arbor fuo , che nella prima Eftatc 
Da mill’ erbe nocenti intorno offefo 
Senza l’ajuto altrui fi rende vinto j / 

Per divifar ritorno al buon Cultore 

Quel, che deggia operar; pur eh’ a voi piaccia 

L’alte orecchie Reali aver’intcnte . 

Poi che rimonta il Sol tra i due germani , 
Già la feconda volta armato faglia 
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Z" invitto zappator ; nè fia cortefe 
A chi fura alla vigna il cibo e ’l latte ; 

Ma con profonde piaghe al del rivolga 
Di queir erbe crudei Terapie radici. 

Che negli altrui confini ufurpan feggio : 

E ciò far fi conviene innanzi alquanto , 

Ch’ ella raoftd 1 fuoi fior : che allora è fchiva 
Di qualunque crollando ivi entro vada . 

Ma guardi prima ben , che dentro , o fuore 
Non Qa molle il terren: che troppo nuoce, . 
Poi con amica man d’ intorno fveglia 
Le frondi al tronco, che foverchie fono, 

O che chiudali del Sol la villa alT Uve ► 

Cosi del tralcio la più acuta cima 
Con T unghie fpunti, perchè meglio intenda . 
Quella virtù , che fi fperdeva in alto, - 
A nutrirà e ’ngrofi'ar gli acerbi frutti. ; ^ 

Or poi che giunto ai fuo più degno albergo 
Della Fera Nemea fi fente Apollo, 

E che ’I cclefte Can rabbiofo e crudo 
Afeiuga , e fende le campagne e i fiumi j 
Quando- il crefccntc rafpo a poco a poca 
Già fi vede il color’ aurato, o d’oftroi 
La terza volta al fin ratto ritome , . 

A rivolger la terra il buon Cultore.- 
PercITal fuo maturar s’^ affretto il tempo; 

Ma q^ucllo adopre alivi furgente Aurora,, 
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O quando fugate il di verfo V Occafo , 

E nel più gran calor perdoni all’ opre : 

Quanto può nel zappar la polve innalzi. 

Perchè l’Uve adombrando, ella fi faccia 
Contro alla nebbia , e al Sol corazza e feudo . 

Or non lafcie il Villan per l’ altre cure 
Gli armenti in quelli dì foli , e negletti . 

Ch’ Admeto, e gli altri, che l’Arcadia onora, 
Fur di si gran valor, ch’ei vanno al paro 
Alla madre Eleufina , a quel , che fparfe 
Già nell’ Indico mar di Tebe il nome * 

Furo i facri pali or quei, che già diero. 

Quando Giove reHò del Regno erede , 

Al primo feme uman la miglior forma . 

Quei le tnugghianti Vacche in larghe fchiere. 
Le feroci Cavalle in lunghe torme , 

Le Pecorelle umil , le Capre ingorde 
Giungendo in gregge, di dolcezza ,e d’arte. 
Senza altrui danneggiar, nutrirò il Mondo. 
Quei dal Sole , e dal gielo ivan coverd 
Di fpoglie irfute delle mandrie ifteffe: 

Ch’allor con ci mandava il Sero, e’I Perfo 
La feta , e t drappi aurati , e Tiro T offro i 
Fu l’albergo più bel di frondi e giunchi, 

O fotto aperto del : Vitelli e Latte 
Eran l’efca miglior: le fonti e rivi 
^ Che pampinofa ancor Sflen la fronte 
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Non aveva in quei di) fpegnean la lece . 

I cibi pcregrin , 1’ ozio , e le piume 
Non tiirbavaii la mente : il corpo infermo 
Non potea divenir; ma quelli ifteflì — ^ 

Eran dopo il mangiar , che avanti furo . 

Vivea il Mondo per lor tranquillo e quoto : 
Non poteva ivi alcun per gemme ed oro 
La libertà furar : che neffun pregio 
Avea loco fra lor , fe non la pace . 

Quefti fon quei miglior, che furo il feme . 
Di mille alme città, di Sparta, e Roma: 

Che fe d’effi feguian l’antico piede, 

Men forfè nome Epaminonda avrebbe; 

Nè Siila, e Mario, e quel, che tutto fpinlè 
In si mifero fin Cefare invitto » 

Centra il natio terren le patrie infegne 
Con sì crude vittorie avria^o addotte . 

Prenda adunque il VilJan , nè fe ue fdegni > 
Degli onorati armenti eftrema cura : 

Che ’l profitto maggior, la miglior parte 
Son di quei, che fuggendo i fallì onori. 

Dal fuo dolce terren, quanw più fanno, 
Coll’onefto fudor ritraggon frutto. ^ 

Quando il giorno maggior ci porta il Sole, . ^ 
Apparccchie il Paftor nuovo conforte - 
Airamorofc Vacche, acciò che veggia 
Dopo il decimo mqfc il parco ufcica 
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Sotto il cortcfe Aprii ; nè caldo , o giclo 
Al tcncretto figlio oltraggio faccia . 

Molto più, che nel Toro , aggia riguardo 
In elegger la madre : ch’ella ifteffa •• 

Dà il bene, e’I mal nella futura prole. 

Quella Vacca è miglior, che in ampia fronte 
Minacciofa ha la villa, il ciglio ofcuro, 
Spaziofo il collo , e che il ginocchio offenda 
La pelle andando , che dal mento cade : 
Siano irfute rorecchic, e negro il corno.; 
Righi dietro il terrea la lunga coda ; 

Sian larghiffimi i fianchi , e magro il piede 
Sia breviffima l’unghia; e s’ella aveffe 
D’ alcun vario color la vette tinta, ■ 

Sarebbe il meglio ; e fe talor pareffe 
A chi Id fi» vicin crucciofa e fera , 

Non la fpregi per ciò : che piii fi brama , 
Quanto più nell' oprar fimiglia il mafehio ; 

Nè di Lucina ancor fottegna il frutto, 

Pria che ’l terzo anno fia , nè dopo i dieci . 
Prenda il marito poi , che tutta mottri 
Senza fproporzion la forma altera, ‘ 

Ben levato dar terra , e ftretto il ventre , • - 

La fembianza fuperba , ardito il guardo , 

Le coma arcate; e nell’ andar dimottri- 
Sopra gli altri vicin tener'il regno : 

Soave al maneggiar, 1* età fia tale. 
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Che fenza elTcr fanciul , non già fìa vecchio. 
Io vidi molti già , che troppe diero 
Al poffente marito in guardia fpofe : 

Ma 11 difereto Pallore , affinchè il feme 
Venga di più valor , foverchie eftima 
Chi di due volte fette il fegiio avanza . 

E con gran cura , pria che s’ apprefenti 
Sopra i campi d’amor, lo tien lontano 
Quanto pena a paflar due fegni Apollo^ 
Sempre di biade e fien pafeiuto e graffo . 

Ma fìa guardato ben : che s’ci poteffe 
Con la mente fpiar là ^ dove fono • 

L’alme conforti fue; non fiumi, o ftagni, f 
Non iblitarie felve, o monti leccelfi, A 

Non di Lupi terror, non lacci ; o ferro .-v 
Lo pOTrian titeocr : clìe’l fuoca invista > 
Vener, che vien da tc. Io {balda in modo ,■ T 
Ch’altro non fa veder, che quel, ch’ei brama 
Come effer fuole al dipartir del Verno , 

^oi che Zeffir disfa la neve, e’I ghiaccio , 

E larghiffima pioggia il ciel licuopre, : i - 

Torrente alpcftre,. che repente cade - ‘‘ --ì- ' 

Di falto in falto, e che fpumofi>e torbo,' ‘ -I 
Quanto truova in cammin , l’ Abete , il Faggio^, 
L* antichiffime pietr^, i colli colti , 

Con tal’ orrendo fuon conduce al piano. 
Ch’empie tutti i vicin di doglia e tema. 
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E fe’l fero rivai per cafo incontre , 

Ch’ali’ amata Giovenca intorno pafca; 

Quafi folgori ardenti a ferir vanfi 
Con le corna c col petto , infin che l’uno. 
Di vergogna, di duol, di fanguc tinto, 
Sdegnofo fugge in qualche afeofa valle 
D’itnpia rabbia ripien ; e ’l monte, e i, bofehi 
Del crucciofo mugghiar lifuona intorno : 

E fenza ivi curar di fonti , o d’ erbe 
(Che del patrio terrcn fi truova in bando) 
Si fta piangendo ; e ’n un momento poi 
( Si lo ripunge amor ) ancor ritorna 
Di nuovo in guerra, e del paflato danno. 
Rimirando i (uoi ben, non gli fovviene. 
Alle Spofe convien nuova altra cura ; 

Che si tofto che veggia il buon guardiano-, 
D’ amorofo defio le Vacche punte. 

Or le affanni nel corfo , or fopra l’ aja 
Le faccia in giro andar premendo il Grano , 
Or le affatichi al Carro , ora alla Treggia , 

E lor tenga lontan l’erbe, e le fiondi. 

Le fonti , i fiumi; e con digiuno e fetc 
Lungamente le fervi; e tutto faffe, • 

Che per foverchio pefo non ficn pigre 
Alle prefenti nozze, e ve|tia il folco 
Al fome.gonital più largo o pronto . 

Poi che gravide fien , le tenga in pace , 


SECONDO. 69 

E fenza efercitar pafciute e graffe. 

Or drizze il guardo alla crefccnte prole 
II fuo governator; e ’n quei, cne nuove 
Deftinati a folcar le piagge, e i colli, 

O per gli aperti pian deftar’ intorno 
Con le avvolgenti ruote al ciel la polve, 

O la Treggia condur; poi di’ han pafciuti 
Già del fecondo Maggio i liori e l’erbe, 

S’ apparccchie a tagliar foave e piano 
Oucllc membra miglior, che foiza danno 
A tutto il feme uman , ma fon cagione, -- 
Che’l fuperbo Vitel non cede al giogo. 

Non afcolta il Bifolco, e chi io punge. 

Or Col piede, or col corno irato offende. 

Ma perchè la natura ivi ripofe, 

Quali in albergo fuo, maggior virtude; 

Molta conviene ufar dolcezza , ed arte : 

Pofeia al taglio mortai fi trovi impiaftro 
Cener lottile c pece, aggiunto infieme, 
Pallade, il tuo liquor; benché Vulcano 
Il Ibccorfo miglior talvolta doni. 

E per più giorni poi sì parco fia 
E del cibo , e del ber ; eh' ei poffa a pena 
Tenerfe in vita , perchè meno abbondo 
Al gcnital difetto umore e fangue . ' 

Gli altri maggior fratei , che negli armenti 
Si ritruove il guardian , ch’uno anno almeno 
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Di tal piaga fentir la doglia innanzi ; 

Gli comincie addrizzar di giorno in giorno 
Sì , che foftenghin poi 1’ Aratro c’I giogo . 
iVon crucciofo garrir, non verga, o sferza 
Adoprc il doniator: che ciò gli face 
Sol per difperazion si arditi e crudi. 

Che non tcman d’altrui ; nè pon foffrire 
Chi più là del voler gli meni attórno . 

Or non veggiam noi ben l’ accorto c faggio , 
Ch’ai tenerci fanciul le prime infcgne 
Mullrar.vuol già degli onorati inchioftri ; 

Ch’or con pieghi, or con doni,orcon lufinglie. 
Or con vaghe pitture a poco a poco 
L’ induce a tal , che per diletto prende 
Quel, che già gli parca nojofo n duro? 

Prima d’erbe, e di fior gli cinga il collo , 

Poi d’ un cerchio leggicr , poi d’ un piii grave : 
Poi venga al giogo ; e per compagno elegga 
Chi di fenno, e di età mille altri avanze; 

E gli feemi dell’ efea , acciò che manche 
E la forza, e l’orgoglio, onde fi renda 
Al fuo comandator più baffo e vinto . 

All’inerte Allnel con meno affanno 
-Pur prò vegga il Villan , che Tempre avanze 
Alla madre, che tien novella erede. 

Tu , largo abitator d. -ir ampie ville , 

Se ti ri.truovi aver campagne , e prati , 
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E ricche onde correnti, e frcfche valli; ' 

Non lafciar di nutrir T armento fero, 

Ché Nettuno produffc , e Marte onora ; 

Il qual lode , diletto , e frutto apporta ; 

E nel tempo medefmo , o poco avanti 
L’ animofo corfier , chc’l 7'oro ardito. 

Già devria d’ Imeneo guftar’i frutti: 

Che la conforte fua prolunga il parto 
Dopo le dolci nozze all’ anno intero ; 

E vorria pur trovar IVcfbe, c le frondi. 
Quando nafee il figliuol , non morte ancora , 
Grande il Cavallo, e di mifura adorna 
ElTer tutto devria quadrato e lungo ; 

Levato il collo, e dove al petto aggiunge. 
Ricco, e formofo , e s’ aflbttiglie in alto ; 
Sia breve il capo , e s’aflfemiglie al ferpe; 
Corte r acute orecchie , e laago e piano 
Sia r occhio , e lieto , non intorno cavo ; 
Grandi, e gonfiate le fumofe nari; 

Sia fquarciata la bocca , e raro il crino ; 
Doppio , eguale , fpianato , e dritto il dorfo ; 
L’ampia groppa fpaziofa ; il petto aperto; 
Ben carnofe le cofeie, e ftretto il ventre; 
Sian nervofe le gambe, afeiutte, c groffe; 
Alta r unghia , .fonaate ,,C8.va , e dura ; 
Corto il tallon . che. non fi pieghi a terra; 
Sia ritoiido il ginocchio; c fia la coda 
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Larga , crefpa , fetofa , c giunta all’ anche,' 

Nè fatica, o timor la fmuova in alto: 

Poi del vario veftir , quello è più in pregib 
Tra i miglior cavalicr, che più rifembra 
Alla nuova Cali ugna , allor che faglie 
Dall’ albergo fpinofo , e ’n terra cade 
Agli alpeftri animai matura preda; 

Pur che tutte le chiome, e ’i piede in baffo 
Al più fofeo color più fieno appreflb; 

Poi levi alte le gambe;, c ’i pa!;o fnodi 
Vago, fnello, e leggier; la tefta alquanto 
Dal drittiflìmo collo in arco pieghi , 

E fia ferma adogn’or; ma l’occhio, e’I guardo 
Sempre lieto e leggiadro intorno giri ; 

E rimordendo il fren di fpuma imbianchi : 

Al fuggir’, al tornar llnillro, c deliro. 

Come quafi il penfier-, fia pronto e leve: 

Poi'cia al fero fonar di trombe e d’ arme 
Si fvegli, e’nnalzi, e non ritruove pofa. 

Ma Con mille fegnai s’ acconci a guerra : 

Noi ritenga ucl .corfo o follo, o varco. 

Contro al voler giammai del fuo Signore : 

Non gli dia tema (ove il bilogno fproni) 
IMinacciofo il torrente , o fiume, o 11 agno, * 
Non con la rabbia fua Nettuno illeffo; 

Noi riaventi romor preffo, o lontano 
E’improvvifo cader di tronco, o pietra; 

Non 
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Non quello orrendo tuon, che s’ affimiglia 
Al fero fulminar di Giove in alto. 

Di quell’arme fatai, che moftra aperto 
Quanto fia più d’ ogni altro il fccol noftro 
Già per mille cagion lafsù nemico. 

Il gran padre del Cicl , pietofo afeofe 
Tutto quel, che vedea dannofo c grave 
Al fuo buon feme uman : l’ impio metallo 
Fe nafeer tutto tra montagne e rupi 
Sì perigliofe, fredde, afpre, e profonde; 
Ch’eran chiufe al penfier,uon pur’ al piede : 
L’elemento cnidcl, che ftrugge e sface 
Col tirannico ardor ciò , eh’ egli incontra , 

Si dentro pofe alle gelate vene 
Di falde pietre ; che ritrar non puoffe 
Senza aifai faticar di mano e d' arte : 

11 dolorofo zolfo intorno cinfo 
Di bollenti acque, e d’affocate arene, 

E di sì trifto odor ; eh’ augelli e fere 
Non G ponno appreffar’ove eifo è Donno; 

Il freddiffimo nitro in le fpelonche, 

E ’n le bafle caverne umide mife , 

Ove razzo del Sol mai non arrive, 

O tra’l brutto terreo corrotto e guafro 
Dalle gregge di Circe, ond’efee appena 
Dopo affai confumar di fuoco , e d’ o rde . 

Ma l’ ingegno mortai più pronto affai 
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NeirifteflTo fuo mal, ch’ai proprio bene; 
Da sì diverfe parti , e sì ripofte 
Quelle cofe infernali accolte infieme 
Con arte cftrema a viva forza inchiude 
Dentro al tenace Bronzo, onde Vulcano 
Con sì gran fulminar , con si gran fuono , 
Con sì grave furor, così lontano 
Va fpingendo per l’ aria o ferro , o pietra ; 
Ch’ei fa fotto agii Dei tremar’ Olimpo . 


Fine del Secondo Libro . 



Diùiilz..' - ì"-- »‘*Ic 




DELLA COLTIVAZIONE 


D 


LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO I. 


LIBRO TERZO. 

4 

Oa ne vien la Ragion, Bacco e Pomona, 
Che al noftro faticar larga mercede 
Rende in nome di voi; nè lafcia indietro. 
Sacra Minerva, il tuo, che tolfe il pregio 
Al gran padre del mar , fratcl di Giove .* 

O valorofo Dio, di Tebe onore, 

Vien meco a dimorar : eh’ oggi le tempie 
Cinto deir arbor tuo , del tuo buon frutto 
Dentro bagnato e fuor’ a cantar vengo 
Il tuo fanto valor, che non ha pare. 

E voi , fommo fpleiidor de i Franchi Regi , 
Softenete il mio dir : che fenza voi 
Non potrebbe alto gir’ ; e ’udarno fora 
Tutto il voftro favor, Pomona e Bac'co. 
Voi mi potete fol menar’ al porto, 
Francefeo invitto , per quella onda facra. 
Che per lo addietro ancor non ebbe incarco 
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D’altro legno Tofcano, e primo ardifco 
Pur col voftro favor dar vele ai venti . 

Non mi vedrete andar con larghi giri 
Traviando fovente a mio diporto 
•per lidi ameni, ove piii frondi e fiori 
Si ritrovan talor, che frutti afeofi; 

Ma per dritto fender moftrando aperto 
I tempi, e‘I buon' oprar del pio Cultore. 

Poi che’l Delio Pafior co i raggi ardenti- 
Del fuo fero Leon fcaUlando i velli . . 

Già s' avvicina ove la Donna Aftrea 
Con vergogna, e defir l’attende in feno; 
Guarde il vendemmiator , che l’alnia Vite 
Di porporino ammanto , o d’ Ambra, e d’Oro 
Vcfte i fuoi tìgli , che maturi ha in grembo : 
Triiovc i faldi , odorati, e frefehi vafi, 
l|Ch’effer ricetto denno al fuo liquore; 

E fi ricordi ben , che nullo oltraggio 
Al gran> padre Leneo fi fa maggiore, ' 

Che dargli albergo ove fi fenta oDTefo: 

Che noi puote obliar per tempo mai . 

Non per altra cagion Penteo , c Licurgo 
(Chi ben ricerca il ver) furon da lui 
Per si crudo fentier condotti a morte . 

I più fon quei, che dalle irfutc braccia 
Dell’alpeftrcCaftagno il nido fanno; 

In cui l’alto vigor più lieto e puro. 
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E più lunga ftagion conferva intero . 

Molti ne vidi ancor, eh’ ebbero in pregio 
La Querce annofa , ed hanno avuto in grado 
Quel falvatico odor, che porta feco. 

Poi chi ’l paffo affatica in bofeo , o monte 
Per altro arbor trovar, che quello, o quello; 
O che il furor, di Bacco intorno il mena, 

O che neceffità l’ induffe al peggio . 

Or qualunque fi voglia , effer non deve 
* Di grandezza foverchia il nobil vafo; 

Perchè rendendo a noi di giorno in giorno 
H prcziofo Vin , sì lungo è il tempo 
Dato al fuo travagliar, che ’l fpirto,c’l meglio. 
Prima eh’ al mezzo fia , mancato è tale , 

Che non fimiglia più quel , eh’ era avanti : 

Nè così picciol fia , che tu ne veggia 
Con la famiglia tua folo in un giorno 
Il principio, e la fin, che danno il peggio : 

Sia il corfo fuo per quanto compie il giro 
D’ Endimione in ciel la vaga amica. 

Guarde il faggio Villan, che’l vafo antico 
(Ch’io mi ftimo il miglior) non fia reftato 
Gran tempo in fete: che l’afciutto, e’I fccco 
Troppo offende colui , che T India adora . 

Non di corrotto Vin fia fiato oftcllo : 

Che’l nuovo abitator faria cotale. 

Non voglia effer’ alcun di tanto avaro, 
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Che’l generofo umor, quantunque palTc 
Di pregio, e di fapor Mctimni, e Rodo, 
Tutto tragga di fuor ; ma dentro lafcic 
Picciola parte almeii , che in vita tenga 
L’umido ipirital’, c’I facro odore 
JNel buon ricetto a chi verrà da poi ; 

L fc quello non fai ; che in damo fpendi 
Tanti affanni e fudor d’ un’ anno intero 
A potar’, a zappar’, a sfrondar Viti ; 

Che quando hai tutto pofeia in un raccolto , 
Altro non truovi aver, che feomo e danno? 
Or della baffa cella in quello tempo 
Tiri le botti fuor , riguardo intorno , 

S’elle ficn cinte ben , s’alla lor fede 
Ben commetter fi può si nobii pegno : 

Poi dentro P apra , e con perfetta opra 
Purghi c forbifea pur con legno, o ferlo : 

E fe r acqua talor venille ad uopo. 

Lo porria far’ ancor ; ma non fia pigro 
In afciugarle ben , che non vi relli 
Sola una llUla in piè : che troppo nuoce . 

Indi agli altri inllrumenti , ai vali , ai Tini , 
Ch’dlla vendemmia fua dovuti fono. 

Non men cura convien, eh’ a quelle iftefle: 
E così ptelli fien , che tutti il tempo 
Afpettino a venir , no ’l tempo loro. 

Poi vada intorno pur fera e mattina : 
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Guardi ben l’Uve fuc, fc giunte fono 
Alla perfetta età , che in lor s’ attende : 

Non r inganno il defir : che chi s’avanza 
Nell’ acerba llagion , non ha d’ intorno * 

I Satiri , c Silen per fargli onore ; 

E chi troppo s’indugia, il Vin ritruova 
Di sì ofeuro color , si infermo e frale , 

Che già il Marzo , o 1 ’ Aprii lo mena a morte . 
Molti modi ci fon, per cui fi feerne 
Quella maturità , che ’l tutto vale . 

’’ Non dar fede al guardar : eh’ alTai ne vedi 

Tutte aurate di fuor , tutte vermiglie , 

Che poi dentro al parer contrarie fono . 

Altri guftando alla .dolcezza crede. 

Perchè non può fallir : altri premendo 
Sola una Uva con man , s’ ufeir ne veggia 

II gran, ch’ivi dimora, afeiutto intorno 
D’ogni palla c liquor purgato, chiama 
Della vendemmia fua venuta l’ora : 

£ tanto più, fe quel medefmo appare 
O d’ ofeuro color del tutto , o fofeo . 

Altri dove piìi firctte veggia inficme 
' Sopra un rafpo molte Uve , una ne traggo : 

Pofeia il fecondo di tornando pruova, 

S’ eli’ entri ancor in quel medefmo loco , 

Il qual, fe truova allor riftretto alquanto 
Dalle forelle fue crefeenti pure , 
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Lafcia il tempo paflTar : ma s’ egli fcorge 
Maggior la forma, o quella iftcffa, ch’era, 
E gli moftre fognai, che tutte infieme 
Hau dato al corfo fin , nè van più avanti ; 
Del caro vendemmiar s’accinge all’opra. 
Già veduto il Villan per mille pruove 
Giunto il tempo fcdel ,che non l’inganni; 
Pria dell’ Uve miglior ghirlanda faccia 
Al buon padre del Viu , preghi porgendo , 
Ch’opri col fuo favor, che’l fommo Giove 
Tenga per qualche dì le pioggie a freno, 

E renda il fuo liquor foavc , e largo. 

Poi la famiglia fua con ccfle, e corbe , 

E con altri fuoi vali innanzi fproni 
Alle vigne fpogliar de i frutti fuoi . 

Coglia deir Uve l'un, l’altro le porti. 

Chi le metta nel Tin , chi torni apprcITo 
Scarco a follecitar chi pigro fuffe ; 

Come talor , poi che le fchiere armate 
Entrate fon fra le nimiche mura 
Dopo affai contraffar : che ’l mal Vicino 
Con follecito paffu innanzi c ’ndietro 
Si vede carco andar di quelle fpoglie , 

Che chi alberga lontan portar non puotc • 
Ma perchè folo un di non può compire 
Tutto il tuo vendemmiar; guardili bene 
Di dar principio a quella parte , dove 
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Scaldai! mezzo del di, quinci airOccafo, 
Nell’ Oriente poi; tal ch’aU’eftremo 
Reftin quelle a portar, che preme Arturo. 
Guardi, che dentro al Tin non caggia afcoi'o 
Pampino, o raraufcel, nè guafta fia 
O per pioggia , o per verme una Uva fola : 
Poi, chi premer le dee , purgato e mondo 
Prima i piedi c le man , lodi cantando 
Lieto al vinofo Dio , fovr’ e(To afeenda : 

Nudo le gambe fia, nel refto- cinto 
Tal, che per faticar fudor non ftille; 

Non fi parta indi mai, fc pria non veggia 
L’opra, eh’ ei prende a far, condotta al fine; 
Che r entrar’, e rufeir fovente nuoce: 

Non prenda cibo, o Vin quanto ivi (Ha:* 
Ch’ogni cofa, che caggia, apporta danno : 

Poi calcando Icggicr foave e piano 
L’ onorato liquor di fuori fpanda 
Dentro a quel vafo , che di fotto accoglie : 
Che’l buon frutto di Bacco afpro e crucciofo 
Sempre viene a colui , che troppo il preme . 
Chi più brama il color, che l’ambra e l’auro 
Rapprefonti nel VinTumofo altero. 

Per far più lieti i cor, per moftrar feguo 
Di dolcezza , e d’ onor ne i felli giorni ; 

Intra i càndidi rafpi un fol non lafcic 
Di porporina gonna , e d’ un fol punto 
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Come il modo fia fuor , non doni tempo ; 

Ma il metta in vafo, ove poi redi femprc : 

E chi mifchia il color , 0 truova i Vini 
Sembianti al Sol, quando fi leva il giorno» 
Ch’una nube fottìi gli adombro il crino. • 
Chi piti brama il vermiglio accefo in vida 
Di quel chiaro fplendor, che fiamma appare. 
Come il Gallo terren produce, il quale 
Di foave fapor congiunto infieme 
Con la grazia e l’ odor tutti altri avanza ; 

Poi che l’Uva fpogliò la bruna feorza. 

Non fia ripodo allor : ritruovi pace 
Dal buon vendemmiator’ un giorno folo : 

E chi men ne darà ; ben fumo , e foco 
Troverà nel fuo ber ; ma meno affai 
Sanitade, e boutade: il troppo indugio 
Crefee il fofeo color, la forza fccraa*. 

Chi brama il dolce aver; raccoglia infieme 
Quei frutti fol , che più maturi Tenta ; 

E così colti poi , venti ore almeno 
Gli lafci dar, pria che gli renda al Tino. 
Alcun vid’ io , che con più ingegno ed arte 
(Come il Tofeo Villan,che dotto intende 
Al dorato fuo Via, la cui dolcezza 
Tutte altre abbatte, che Trebbiano appella) 
Quand’ al perfetto Vin matura 1* Uva 
Sente venir , non la diparte ancora 
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Dal materno fuo ventre; anzi torcendo 
Il piccioi ramufccl, chelrafpo tiene. 

Lo tronca in tanto , che venir non poffa 
Più nutritivo umore a dargli forza ; 
rs’è il coglie avanti, ch’appaffito alquanto 
Il naturai vigor vede dal Sole . 

Poi che riporto è il Vin, poi che la fine 
Felice -al vendemmiar donata ha il cielo; 

Sol rerta il riguardar mattino e fera 
Ciafeun fuo vafo ; e fe mancato il vede 
Dal focofo bollir , che afiai confuma ; 

Prenda il medefmo Via d’ un’altra parte, 

E ’l riempia fovcntc : e chi noi cura. 

Sol fi doglia di fc: che nulla cofa 
Può medicar’ il Vin, che rerta feemp. 

Indi che’l Sol la venenata coda 
Tocca delio Scorpion ; già truova pofa 
Il bollente vapor : tu chiama allora 
E r amico , e ’l vicin , che vengan teco 
Nel cavo albergo ; c con dolcezza e tifo , 

Di quanti ivi fon vali, ad uno ad uno 
Gurtar conviene : e vadan lungo allora 
I feveri cenfor, quei, ch’han vergogna . 

D’ errar talvolta : che in quel giorno è lode 
D’aver tremante il piè, la lingua avvinta. 
Lieto il penfier, e non faper foletto. 

Senza molto cercar, truovar l’albergo, t 

D 6 
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Divifando ivi allor , di tempo in tempo 
Lafcie i fegni a ciafcun: il dolce al Verno; 

Il leggiadro all’ Aprii ; quel chiaro e leve , 
Quando più fcalda il ciel ; quel , eh’ ha più forza ^ 
Perchè il frigido umor de i frutti tempre 
I 'Col polTente fapor, doni all’ Agofto. 

O faraofo Guerrier, di Giove figlio, 

I II cui divino onor difpiacque tanto 

Alla fera Giunon , eh’ a morte acerba 
I Scmele induffe allor con nuovi inganni, 

ì Che deir incarco tuo gravida andava ; 

5 Ben fi conobbe il dì , come devea 

^ Il Mondo empier di fe l’altero nome, 

ij Quando il gran padre tuo di lampi , e tuoni , 

E di fulgor veftito , e nubi cinto , 

PJon potendo fallir le fue pròmefie, • 
Lagrimando di duol tua madre ancife. 

Che non maturo il parto ufcilTe fuore 
Del fulminato ventre : e ’l buon parente 
In fc ftelTo ti pofe, c tenne tanto, 

I Che già il decimo mefe aggiunfe al fine : * 

Cosi due volte nato , alla forella " • 

Ti pofe in man dell’ infelice Madre : • 

Poi le Ninfe di Niffa afeofamente 
J Nutrici averti nel facrato fpeco : 

I Ivi crefeendo poiA’anni, e d’onore 

I Gl* Ircan , gli Arabi , i Perii , i Battri , c gl’ Indi 

y 
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Sentir quel, che potea quell’ alto germe, ■ . 

Che ci venne da Giove, e nacque in Tebe. 

Ma i fuperbi trionfi, i regni, c l’oro. 

Tanto onor, tanta gloria, e tante lodi. 
Ch’indi tracfti, allor furon mortali; ' 

Ma r eterna memoria , il divin nome , 

L’ efier chiamato Dio, grincenfi, i voti. 

Il Tirfo, i factificj, il Becco ancifo , 

I Satiri, i Silen ti fono intorno. 

Perchè moftrafti a noi quel facro frutto ; 

Quel facro frutto , che ciafeuno avanza , 
Quanto il poter divin terrena cofa . 

Se tu fufTì tra lor venuto allora , 

Quando furo a quiftion Nettuno, e Palla; 
(Non mi contraiti alcun) che dal tuo folo 
La dottiffima Atene il nome avrebbe . 

Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L’infinita virtù, ch’apporta foco 

II foave arbor tuo? che di lui privo, 

Qur.fi vedovo c fol farla ciafeuno ? 

La natura dell’uom, più faldose vero 
Non ha foltcgno alcun , fc quello prenda 
Con mifura , e ragion tra ’l molto , e ’I poco . 
Quando più giri il ciel ventofo e fofeo, 

Ch’ Apollo è in bando, e le fontane e i fiumi 
Son legati dal giel’, e i monti intorno 
Mofiran canuto il pel’, uccello, e fera 
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Noa lì vede apparir , che Hanno afcon ; . 

Chi fa il buon viator ficuro e lieto ; 

L’alte nevi ftanipar, calcar’! ghiacci, > 

Se non quello liquor ? eh’ ardente c vivo 

Di più d^un luftro antico, e non olFefo 

Dall’ onde d’ Acheloo nel più gran verno- 

Può in mezzo 1’ Apennin portar’ Aprile ? 

. Poi , quando a noi la Rondinella riede , . | 

Che vigor, che dolcezza ai corpi , e all' alme j 

Dona il foave Vin, eh’ alle chiare onde ; 

Del rivo criftallin fia fatto fpofo ? 

Non ci porta ei ne i cor Ciprigna , e Flora ? 

Poi che Febo montando al pimto arriva, ; 

Onde le piagge , e i colli infiamma , e’n foco ! 

Torna co i raggi fuoi , eh’ a pena ardifee 

Trar la tefta di fuor pur’ il Laccrto; ' 

Che dolce compagnia, che bel rifioro • ^ 

Si ritrova egli in quel leggiadro c chiaro 

Senza fumo c calor, che il frefeo e l’acqua 

Fa di noi penetrar là, dove quella 

Gir non può fola , o più fudore apporta ? 

Indi che’l tempo ,vicn, eh’ ogni arbor mofira 
Spiegate ai cicl le vaghe fue ricchezze 
Nel tardo Autunno ; che quel ramo appare 
Carco d’ oro più fin , quell’ altro d’ oftro ; 

Che dir fi può di lui, che folo ha forza ' 

D’ ammorzar’ il venen , che i pomi han feco t / 
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Or chi porria contar T altre virtudi , 

Che tante in c(To fon, che ben lo puote 
La natura dell’ uom chiamar germano ? 

Nella tenera età crefcente ancora. 

Che di caldo e d’umor fovcrchio abbonda. 
Quando temprato fìa , non folo apporta 
Nutrimento miglior ; ma in vece viene 
• Di medicina ancor, ch’afciughi alquanto, 

E ’l calor fanciullcfco infermo e frale 
Col fuo fommo valor foftenga e ’nformi . 
Nella perfetta età colonna e feudo 
Del naturai vigore è qucfto folo . 

£ degli ultimi di, che deggio io dire? 

Ch’è si chiaro à ciafeun, che’l Mondo canta 
Ch’alia dcbil vecchiezza il Vin mantiene 
Solo il caldo , r umor , le forze , e l’ alma , 

E la toglie al fepolcro , e ’n vita ferba ? 

Già le membra, e’I poter del feme umano 
Per ciafeuna ftagion , per ogni etade 
Non pur nutre, foftien, conforta, accrcfce; 
Ma r ingegno , il difeorfo , e l’ altre parti , 
Che dell’ animo fon , rifvcglia , e rende 
(Se moderato vien) più acute e pronte : 
Quello fpoglia il timor , rivefte ardire , 

Porta in alto i penficr , pigrizia fcaccia , 

Nè gli può cofa vii reftare in fedo : 

Quello ci moftra in ciel le (Ielle, e i poli , 


§8 LIBRO 

I cerclii e gli animai , che van d'intorno, 

II viaggio del Sole, c le fatiche 

Della forella fua , degli altri 1 palTi, • I 

I dolor d’ Orlon, del Can la rabbia. 

Dì Calino , e Cefeo l’ eterna feto : I 

Quefto ci moftra pian talor’il monte 
Di Picrio , di Pimpla , c d’ Elicona , , 

E ci conduce ove le Mufc, e Febo 

I 

Ci fan dir cofe a maraviglia aiterei. | 

Chiara tromba fuvrana , il cui gran fuono | 

Di cosi raro onor’ il Mondo ingombra , 

Che mille altre cittadi , e Srairna , e Rodo ; 

Sol per gloria. acquiftar ti chiaman figlio; 

Tu’l puoi faper, che lui compagno avefti 

Per far Tonde Sigee fanguigne , e’I Xanto , | 

E far troppo afpettar la cafta Spofa , j 

Or non fa il Mondo ornai, non ò palefe , i 

Che quella è la cagion , che T Edra antica 

( Pcrch’ al padre Leneo le tempie cinge ) ' 

Al Tanto poetar ghirlanda Ga? 

E tu , flolto Cultor, vergogna avrai 
Di fpender quanto puoi tempo e fudore 
In condurlo perfetto al punto diremo ? I 

Ma tempo ò di chiamar la pia conforte , ' 

E farle fovvenir, che quello flutto ] 

Non ci dà foìo il Vin ; ma molti ancora , | 

Per chi gli fa trovar, profitti apporta . • ^ 
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Ben mifuri fra fe quanta fia lode 
Al donnefeo valor’ in mezzo il Verno , 

E nel mezzo d’ Aprile alle campagne 
Nel più folenne di portar dell’ Uve 
Cosi intere, gentil, sì chiare, e frefche; 

Ch’ai Settembre più bel faria vergogna. 

Venga ora adunque , e candide e vermiglie 
Ne prenda come vuol ; ma non acerbe. 

Nè ben mature ancor : riguardi al Sole 
Che trafparentì fien ; eh’ al toccar fenta 
Certa giocondità callofa e dura . 

Sia groffo , e vivo il gran ; ma fia contcfto 
Raro fui rafpo si, che poi non pofla 
L’ uno ali* alerò premendo oltraggio fare. 

Chi le rifcalda al Sol : chi predo al foco 
Per poco fpazio pur: chi dentro al mollo, 
Quando più ardente fia , le attuffa alquanto : 
Chi nell’acque bollenti , acciò che indure 
La feorza a contraftar’ al tempo , e al gielo j 
Ma più faggia è colei, che quelle coglie. 

Pria che le tocche il Sol’ avanti al giorno, 

E che , fenz’ altro far , le appende in loco 
Sempre ofeuro, ferrato, afeiutto, e freddo. 
Rare intra lor, che non vi nafea offefa. 
Prendane d’altre poi mature e dolci : 

Parte ne fecchi al Sole , e parte al forno 
( Che l’uno c l’altro è buon ) divift , c’ntcre 
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Per far più adorne le feconde menfe: ^ 

Altre nc prenda poi di più vermiglie, 

E dentro al mofto le disfaccia al fuoco; 

Poi le braccia nudando fciolte c fnclle , 

Sopra un drappo di lin , che pur’ allora 
Tragga de’fuoi tefor con mille odori. 

Le verfi, c ilenda, c con le man premendo 
Le faccia indi paflar dentro un bel vafo 
Ben purgato, e di terra; e’I Terbi poi 
Per addolcirne i cibi al ftanco fpofo. 

Quando il gufto talor fi triiove In bando . 

10 potrei dir’ ancor mille altri beni. 

Che rinduftria d’altrui può trar da Bacco; 

Ma fopra gli arbor già maturi i frutti 
Veggio afpettarme ; e s’io tardaflì ancora, 

O degli ingordi uccei farebber preda , 

O dal Mondo negletti a terra fparti . 

Pria , eh’ a quanti ne fono , addrizze il guardo 

11 faggio abitator de i campi al Fico, 

Che ’l più torto vien meno , e piu dolce efea 
Nafce a mille animali , ed ha mertiero 
Di rifeccarfe al Sol , mentre ha più forza . 
TeOTa adunque il Villan più canne infieme ; 

Poi fopra' quattro piè le ponga aOife 
Alte si , che il terreo non porta a quelle 
Col fuo frigido umor donar’ impaccio; 

Cui ; di capànna in guifa , ove il Paftore , 
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Fugge al fofco Dicembre i venti e l’ acque i 
O di paglia, o di fien coverchio faccia : 

Pofeia ali’ un de’fuoi quadri o tronco, o ramo 
Adatte in modo tal robufto e grave. 

Ch’aprir poffa, c ferrar come a lui piace, 

E quando uopo gli fia menarlo in giro : 

E fi dee fabbricar dove non poffa 
Torgli il lume del Sol muraglia , o pianta : 

Poi colti e frefei all’ apparir del giorno 
Gli ponga ivi diftefi; ma non fieno 
O foverchio maturi, o troppo acerbi: 

E come volge Apollo ; ed effo volga 
Speflb il coverchio , perchè renda a quelli 
Col fuo riverberar piU caldi i raggi : 

Indi che parte il Sol , chiuder fi denno ; 

E cosi quando vien pruina , o pioggia : 
Ch’ogni umor , ch’ivi feenda, è lor dannofo : 
Poi che appaflìti fieno , in cella , o in vafo 
Ben calcati tra lor ferrar conv/enfe ; 

E ’n fccchitTima parte. altìn ripoftì 
Per gran tempo gli avrai compagni fidi . 

Altri ne vidi aver sì graffo c bello 
Quello frutto gentil, ch’ai terzo giorno, 

Ch’ egli è pollo al caler, divifo l’hanno 
E rimeffo a feccar col ventre in alto ; 

Pofeia al vcfpro, che vien, raggiunti infieme 
Pur gli fcaldauo ancot: quinci in canellri 
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Come gli altri fra noi gli danno albergo , 

Or fi volga alle Prune , e prenda quelle , 
Ch’han fervata la fede ai rami loro 
Fin nell’Agofto; e le maggiori aperte, 

E tratto Tofib fuor’, al forno, e al Sole 
Le metta a dimorar compagne all’ Uve: 

Le più dolci , e minor fi poirno intero. 

Sol bagnate fe puoi tra le falfe onde , 
Parimente trattar ; che poi faranno 
"Medicina agl’infermi, e cibo ai fani. 

Or con quefte ne vicn quel caro pomo , 
Vago, odorato, che di Perfia ha il nome, 
Ch’ afeiutto eflendo alla medefma forma 
Di foave fapor la menfa ingombra : 

E chi calda in quei dì ftillafie pece 
Nell’ umbilico fuo ; molti hanno detto , 
Ch’ei fi può mantener maturò e frefeo 
Dentro un vafo di terra in lunghi giorni. 

Il fido Pero, e’I Mei con maggior cura 
Vifitar fi convicn ; perch’ i fuoi frutti 
Ne tengan compagnia , tanto che torni 
Nuova prole di lor per noftra gioja : * 
Guardi , eh’ il giorno fia fereno e queto , 

E del ratto fuo corfo al fin la Luna 
De i fuoi raggi fpogliata al primo Ottobre : 
CogUale tutte allor : che *1 tempo il chiama : 
Non con pietra, o bafion le batta in alto. 
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Nè dal fuo ramo fcofla in terra Gaggia : 
Sormontando ci lafsìi con man le prenda 
Quando mature fon : che tei dimoftra 
Il fuo di fe Jafeiar vedovi i rami 
Sen2a molto foffiar di Borea , o vedi 
II fuo feme imbrunir : portile in loco , 

Che fia privo d’umor, fia freddo, e cieco; 
E fopra paglia , o fien lor faccia il letto : 
Altri dentro un vafd pon.le piìi care. 

Che di pietra , o di creta , o di fabbione 
m Ben ricoperto fia ; poi le fottcrra 
• Sotto all’ aperto del dentro all’ erena ; 

L’ altre debili e frai, ferbar fi ponno. 

Come il Perfico ancor, divife e fecche. 
Cerchi il Cotogno poi , che tanta porta 
Sanitadc, e dolcezza al viver noftro: 

Il dorato color, che lungc fplende , 

E’I foave fentor, che largo fparge; 

La fua maturità palefc fanno : 

Guardi il buon coglitor, che non l’ offenda : 
Ch’ogni pèrcoffa in lui divien mortale : 

Ove fia freddo il del, chi fol l'appenda 
Dal fuo gambo fottìi con picciol filo 
In qualche chiulb loco a legno , o ftPrrOj 
Gli p>otrà vita dar d’ un’ anno intero : 

Molti albergo gli dan tra verdi fronde 
Di lattcggiante Fico^- altri nel Mele 
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Le più mature pone, altri nel Vino, 

Altri nel motto ancora ; al qual preftando 
Del fuo cortefe odor , lo fa più caro . 

Totto poi che fpogliando il bel Granato, 
Dentro vede i rubin vermigli e vaghi 
Fiammeggiar tutti a guifa di Piropo , 

Porti fotte al fuo tetto; e’I falde piede 
Bene avvolto di pece appenda in alto : 

Quell’, a cui più ne cal, lo bagna alquanto 
Nell’ umor di Nettuno , indi a tre giorni 
Lo riporta a feccar’ all’ ombra , e al Sole, 

La notte, c’I di; poi dove gli altri han feggio; 
Ma quando l’ ora vien , che ettiva fete , 

O che infermo caler , che febbre adduce , 

Vuol con etto temprar; non molto avanti 
Lo torna a macerar fra le dolci acque . 

Chi lo cuoprc d’ argilla , c chi lo pone 
Sopra r arene follevato in tanto, 

Ch’ attraendo l’ umor-non tocchin lui ; 

Chi fovra Fonde ; e ’n quella itteffa forma 
Dentro un vafel, che in nulla parte fpiri: 

Chi fra’] rudo Orzo lo nafeonde in guifa. 
Che non poffa toccar chi gli è compagno. 

. Or quantunque vulgar, non dee fchernirfc 
La Nefpola Reai, nè 1’ afpra Sorba; 

Che Funa e l’altra pur talvolta dona. 

Come al gotto fapor, falute al ventre. 
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Deggionfi tutte corre acerbe ancora 

Sul Mezzogiorno, e che fia chiaro ni cielo , 

E eh’ alcuna -di lor di pioggia , o nebbia 
Non fenta offefa ; e dentro a chiufe corbe , 

E tra la paglia c ’l fien, e in alto appefe 
Servar fi ponno ; e chi TattufFa in prima 
Infra Tonde con fai, lor crefee i giorni. 
Come anco il Mei, ch(» le mantien mature. 
Nè la Giuggiola ignobil lafci in bando j 
Che pur nel Verno poi rimedio apporta. 
Quando il gelato umor n’aftringe il petto. 
Già tome il paflTo , c con più larga fpene 
Al Mandorlo giocondo j al Noce ombrofo. 
Alla calda Avellana , che fcioglicndo 
La Tua gonna di fuor , ti fanno aperta 
La lor maturità , eh’ è giunta a riva ; 

Prendale adunque allor’, e d’ ogn’ intorno 
Del primiero fuo vel le renda nude : 

E fe ’l contenderan ; tra folta paglia 
Stien fepolte due giorni, e per fe ftefle 
Le vedrai difpogliar T antico manto : 

Quinci con acqua , e fai purgate e monde 
La dura feorza fua , candide c ferme 
Doppiamente verran : poi fecche in tutto 
Dureran quanto vuol chi in guardia T ave . 
5cerna la Noce fol che verme , o tarlo 
S’han fàtto albergo j c ne farà liquore. 
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Ch' cntr’ alla fpofa fua , tra le fuc figlie 
Poffa al Vftrno vegliar, donando il cibo 
Alla lucerna fua, mentre elle al fuoco 
Alla rocca talor traggon la chioma, 

0 van tenendo chi le Icaldi e cuopra : 

Metta I’ altre miglior fotto V arena 

Tra rande fue fremii , o dentro all’ arche 
Fatte del fuo troncun’: altri ha credenza, 
Che’l donar lor tra le Cipolle oftello 
Pofia far’ i fuoi dì più lunghi e lieti . 

Qui l’altiflimo Pin nel del dimoftra 
Il duriffimo frutto efler perfetto , 

Saettandone a terra or quello, or quello 
Con periglio c timor di chi fta predo : 

Quello cor fi conviene innanzi alquanto. 

Che i legnofi fuoi Icogli aprendo il feno 
Lafiin gir’i figliuoi per l’erba errando, 

1 quali han brevi i di : pur eh? gli chiude 
Dentro un vafo di terra, c’n terra avvolti. 
Può per un’anno alraen di quei talvolta 
Confortar’ c nutrir gli fpirti e i membri. 
Della rozza Caftagna il tempo arriva , 

Che fi conofee aneli’ ci , quando da i rami 
Lo (\jinolb fuo albergo in baffo cade : 

Quelle , che di fua man battendo fcuote 
Dall’ arbore il Villan, veder potranno. 

Verdi polle in fabbion, vicino il Marzo; 

L’ altre 
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L’ altre, che già mature han prefo ardire 
D’ufcir del nido fuo, fcampar non fanno 
Un mezzo mefc pur; onde conviene 
Seccarle al fumo; e lungo tempo apprciTo 
Saranno cica a colui , cui manca il pane . 

Nè il (acro arbor d’Ammon negletto vada 
La Quercia annofa, che in quei tempi primi 
Nutrì fenza fudor gli antichi padri: 

Quando fitto al troucon le ghiande fparge , 
Vrendanfi tutte allora, c f celie al Soie 
Faranno al Verno poi si graffi c gravi 
Gl’ ingordi Porci fuoi , che ficn la dote 
Della figlia maggior, che bruna e tace. 

Il Tempre verde Ulivo ancor non ave 
Ben nel maturo fin condotto il frutto; 

Onde cor non fi può; ma in finiil giorni 
Quanto quello di fopra i rami fpande. 

Tanto fotio convicn purgar’ inwmo 
Da flcrpi, c falli; pcrc'nè poi cadendo 
Per pioggia, o vento l’onorata Uliva 
Rcfli in occhio al Villan: che troppo ò cara. 
Or ch’ha dentro al fuo tetto il buon Cultore 
Salvi condotti ornai tanti bei frutti; 

E fon carche le travi, e l’ arche piene. 

Colmi i vafi, i Cancftri, i Tin, le Botti, 
Tal che gli avanza nell’albergo appena 
Loco, ove poffa ftar la menfa, c’I letto; 

Jlam. CoUìv. E 
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Renda grazie a colui , la cui pìetade 
Gli dà foverchio quel, eh’ a molti manca: 
Poi fi volga a penfar, che l’anno appreflb, 
S’ altro tanto ne vuol, non gli bifogna 
PafiTar tutto fedendo in ozio il tempo ; 

Ma che l’opra e’I fudor l’han fatto tale: 
Torni alla vigna fua : non le fia ingrato 
Del prcziofo Vin, ch’ei n’ha ricolto; 

E nel tempo a venir farà più larga. 

Come fia il mezzo Ottobre, zappi e fmuova 
La terra in giro; e le radici fcuopra 
Della Vite gentil; e quante truova 
Picciole barbe in lei , che non più addentro 
D’un piede e mezzo fien, col ferro ardito 
Le taglie e fpenga ; perchè quefte ingorde 
Furando il cibo alle profonde c vere. 

Le fan perire alfin, onde ne refta 
La vigna alfin con le radici in alto. 

Ch’or dal fireddo comprefe, or nell’ Eftate 
Dalla fete, e dal caldo, a morte vanno; 

Ma guardili al fegar, che non arrivo 
Dentro al materno ventre la fua piaga : 

Ch’ indi rinafeon poi con maggior forza : 

O penetrando il giel le parti interne, 

Del caler naturai la Vite fpoglia . 

Dunque dal fuo pedal d’ un dito almeno 
Lontan f incida :_e non ritornan poi. 
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E ponno elTo guardar da mille offefe. 

Or fe’l paefe tuo difefo giace 
Dal furor d’Aquilon, nè ghiaccio, o neve 
Soverchio il preme; puoi lafciar la terra 
Gran tempo aperta : ma fe il Verno ha forza 
Dopo il Novembre almen, quei picciel folli, 
Ch’ eran cavati intorno , adegua c chiudi ; 

E dove di gran giel fofpetto fuiTe; 

Lo ftcrco colombin , l’antica orina 
Sopr’cfTc iufufa le mantiene in vita. 

Mentre novella ancor crefee la vigna; 

Far fi conviene in fino al quinto Ottobre 
Ogni anno, e non fallir: nel refto poi, 

Del terzo Autunno può baftar’un’opra : 

Che r invecchiata feorza a tale è giunta. 

Che partorir non può così foventc. 

Come prima folca , nuove radici : 

Le propaggini poi, che podc in arco 
Fur molto avanti , c dalle care madri 
Han nutrimento ancora; in quelli giorni 
Tagliar fi den; pcrcnè al più freddo cielo 
Prendali forza e vigor ; c bene addentro 
Cavar la terra lor, che ben profonde 
Facciali le barbe , e non vicine al Sole . 
Altresì ci convien quelli arbor tutti 
Rivifitar, che n’han de i pomi loro 
Fatto ricco Taltr’jcr l’amico albergo: 

E* 
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Scuopri il baffo lor piede, e tutto pofcla 
L'ingliiilanda ove puoi di graffo fimo; 

Perchè fcorrcndo poi di giorno in gi'jrno 
L’ umor del Verno lo traporte addentro, 

E lo fcaldi, e nodrilca, onde divegna 
Più giovili la virtude ; e lieti e frcfclii, 

Pi’ù foavi c maggior ti porti i frutti : 
bla s’cgli è che’l terren fimigli a fabbia; 
Della pili graffa creta ivi entro fpargi: 

50 pur cretofo fia ; la fabbia adopia : 

Che runa all’ altra vien cortefe aita , 

E maggior s’hanno amor; ch’ai fimo ifteffo. 
Kc-n fi deve or laffar la Canna indietro, 

Ch’ effer follegno poila al tempo poi 
Alla pianta novella, all' unni Vite; 

Che or vien matura, e dalle fuc radici 
Tagliar conviculì dolcemente pure. 

Sì che quel, che riman, non fenta offefa: 
r>è dopo quello ancur ripofo done 
Agli agicfti iuffriiincnti il buon Cultore; 
Perchè l’Autunno fol più d’opre ingombra. 
Che non fa qiiafi poi dell’ Anno il refip . 

IN’on men che a Primavera, e fpeffo meglio 

51 puoii tutti piantar per quelli tempi 
Arbulli, arbori, frutti, e vigne inficme. 
Prenda pure il raagliuol , prenda il piantone, 
Prenda ogni ramulcel, prenda ogni tronco; 
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E con modo e ragion* elegga il foggio 
Dentro al terrea, che più conface a loro; 

E la Libra, e TAflrca vedrà per pruova , 
Ch’ a’ duci Pofei, e ’l Monton non cede in qiiefco. 
Ove più fcalda il Sole, ove ò più fecca 
La piaggia e’I monticcl , tale il gionc 
Vie più giova al piantar, che l’altra prima; 
Perchè il Verno ne vien, che fopra ftringc 
Il ghiacciato terren , che fotto fcalda; 

E ’l rovente cader di piogge e nevi 
Gli dona tanto umor, che dentro forma 
Salde radici ; e come torna Aprile, 

Vien pullulando, e tal vigore ha prefo 
Per si lungo ripofo, ch’ei non teme 
L’afpra fete, e’I fudor di Sirio ardente. 
NeirifleiTa ftagion fi puotc ancora 
Diffamar’, e ^xìtar le vigne, e i frutti, 

E dar forma a ciafeun, riguardo avendo, 
Ch’ove è più forte il giel , s’ avanzin Popre^ 
Ritardando il lavoro, ove più fcaldc 
Il pio raggio folar, quafi al Novembre . 

Or quantunque le vigne, e P altre piante 
Per la foavità de i frutti fuoi 
Ci abbian fatto parlar si lungamente 
Della cultura lor; porre in obblio 
Non fi devrien però le bi?de, c i campi, 
Sendo il tempo miglior, ch’accrcfcc c feema 
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La mercede a cìafcun fecondo i mertì . 

Non molto innanzi che la Libra adegue 
Con la vigilia il fonno, il buon Villano 
11 ben colto letame apporre ai campi : 

Che pur’allor la terza volta deve 
Dar traverfa la riga, acciò che poi 
Prcndan più volentier la fua fementa. 

Sulla piaggia , e fui colle , fpeffo e largo ; 
Nella valle, e nel pian, piti raro almeno 
Delle tre parti l’una il fimo fpanda; 

Men nel fecco terreo, che nciracqiiofo; 

Che r uno il freddo giel , che l’ onda reca » 
Col temprato calor rifolve, e fcalda; 

L’ altro afeiutto per fc nel troppo avvampa » 
E nel poco , o mezzan riftoro prende : 

Pongal di fpazio par Copra i fuoi campi 
Divifo in mouticelli, e fol ne fparga 
Quanto ne può covrir quel giorno arando . 

Il molto erbofo pian, ch’ha troppo umore. 
Come arriva il Settembre, il primo fia. 

Che fopra il dorfo fuo porti T Aratro : 

L’ ^crta piaggia poi , che lieta , e gradà , 

E verdeggiante appar , lo fegua^ appreflb : 

U magro colticcl, eh’ a nrezza Eftate 
Per non aver vigor trovò perdono. 

Or la volta fcconda.il ferro fenta. 

Perchè più non nc vuol, ma dolce c leve* 
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Or' è il tempo miglior , quando'fi dcggia 
RalTondarc , e mondar le folle , c i rivi , 

Per far largo cammino alle folte acque. 

Che ci raenan dappoi Vulturno, ed Olirò. 
Or’ è il tempo a ftirpar gli^ftecchi, e i pruni, 
E r altre erbe nojofe , a chi volelTe 
Di fclvaggio terren far lieti tolti. 

Già bifogna lafciar tutto altro indietro, 

E volger’ il penfier, che troppo importa. 

Alla fementa fua ; nè pafle il giorno . 

Truove il faggio Cultor quel Grano allora. 
Che non varchi l’età d’iinf> anno intero; 

Ma nel paffato Agollo eletto in feme. 

Guardi eh* umor non fenta, e fla purgato 
D’ogni lordura in tutto, e fia lontano 
L’Orzo, l’Avena, e lo fpictato Loglio. 

Rollo dentro, c di fuor, duro, pefante. 
Lungo , e ’ncifo nel mezzo , che '1 ritondo 
Non ha tanto vigor, nè tanto vale: 

SpclTo il rinnuovi ancor: che quello ifteflb. 
Che nel paffato Ottobre era perfetto. 

Va la virtìi perdendo , e d’ ora in ora 
Si vien cangiando, tal (che così vuole 
La vOlubil Natura) che fi face 
Altro , eh’ effer folca negli anni addietro ; 

E pili torto adivicne ove più abbondo 
L’umido nel terrea, che in fecco loco. 
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Molti vid’ io' Cultor , che ’I fuo Frumento j 

Dentro una lorda pelle avvolto un tempo 1 

Tennero innanzi, e ferainando poi * ^ t 

Ebber del frutta fuo più larga fpeme ; 

' Altri, per dar rimedio al verme iniquo. 

Che le tenere barbe ( ahi crudo e fero ! } / 


Appena nate ancor fotterra rode 
Della fementa fua , la notte avanti 
L’ han tenuto fra 1’ onde, ove fia infufo 
Del gelato liquor del Sempre vivo, 

O del torto Cocomer, che dell’ angue 
La luirghczza, la forma , e’I nome ha fcco» 
Or quando puoi veder verfo il mattino 
Le figliuole d’ Atlante , e la ghirlanda 
Della fpofi di Bacco in Occidente 
Attulfariì nell’ onde ; allora è il tempo , ' 
Che Gommetra al terreno i tuoi tefori : 

E chi prima il farà; vedrà da poi 
Paglia, e ftrame tornar la fua ricolta: 

Pur fotto al freddo ciel, vicino all’ Alpi, 
Ove fpiuge Aquilon le prime nevi, 

O nel magro terren dall’ acque oppreflb. 

Si convien prima affai, mentre la terra 
Si truova afeiutta ancor, mentre le nubi 
Stanno pendenti ancor; affinchè avanti 
Che le pruine e’I giel le faccian guerra, 
Poffan fotto format larghe radici . 
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Guardi ben, che la figlia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiarezza acquici 
In giovinetta età , eh’ a Primavera 
Di dolcezza e virtti fi ralFoniiglia ; 

Quinci div^o a Cerere porgendo 
Vittime, facrilicj, incenfi, e voti. 

L’alto lume del ciel. Flora, c Rubigo 
Preghi, che ajutin quei, quella non neccia: 
Poi con buono fperar’, e lieto in villa 
Dia principio felice ai fuoi defiri. 

Chi polTedelìe il pian, che dritto guardo 
L’alto punto d’ Apollo, aprico, e trito; 

Quel beato fiirià : che bendi’ il colle 
Renda piu forte il Gran , ne torna alfine 
Tanto poco al Viìlan, dre ’I figlio plora. 

Ov’è graffo il terrcn, men feme fpanda: 

Nel più magro e fottil , più fia cortefe : 

Getti più raro il Gran quel, eh’ è primajo, 

O che nel feminar piovofo ha il cielo : 

Più fpeffo e folto, chi più tardo indugia, 

O che’J tempo feren’ incontra a forte: 

Poi con r Aratro in man folcando muova 
Il ricco campicel de i nuovi temi , 

Dietro a cui feguan poi la fpofa , e i figli. 
Che con le Marre in man ricuopran fotto 
Quel Gran, ch’appare, c l’indurate zolle 
Rompan premendo: che ove fia più trito 

Bs 


4t 

Digitized by Google 



ì 


to6 LIBRO III. 

Da coftoro il terren, più Keto viene. 

Pongaa cura tra lor, ehe’l dritto folco 

Sia ben purgato, si che neffun truove < 

La piovuta acqua in lui ritegno o impaccio : 

Che fe in effo riman facendo il nid(^ 

Nel primo germinar’ ancide il Grano » 

In si fatta ftagion fi puote ancora , 

Per chi n’abbia defir, fomenta dare 
Al crefcente Pefello, al verde Lino^ 

All’amaro Lupino, a molte iufieme 

Delle biade miglior , eh’ a dime il vero, ’ 

Aman più che Scorpion , F Aquario e i Pefeì. 

Mentre eh’ Apollo ancor le piagge fcalda , 

Tor fi conviene all’ umil Pecorella ‘ 

La feconda fua gonna, affin che poflà ! 

Veftirfe intanto, e non la truove il gielo 

Difarmata ver lui, piangente, e grama i 

E la feconda volta all’ Api avare 

Scemar dell’ efea ; e perch’ al crudo Verno 

L’andar peregrinando è lor contefo, , 

E di frondi e di fior la terra è nuda ; 

Sta cortefe la man , che quefio adopra . 


//«e dfl,Terzo Liin». 
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LIBRO QUARTO. 

SAnto vecchio divin, di Giove padre. 

Che dell’ antica Italia in tanta pace 
Tenerti il Regno, e ne moftrarti il primo 
Deir inculto terren la miglior’ efea ; 

Vieni, o fommo Signor’, e teco adduci 
Il tuo amico Bifronte , che ti porfe 
Al tuo primo arrivar cortefe e largo 
Di quel , che pofledea , la maggior parte : 

Vicn, che in onor di voi cantar’ intendo 
Dell’ algente ftagioh , eh* a voi facrata 
Fu per celerte dono ; e notte e giorno 
Gl’ incenfi , i farificj , i lieti canti 
Spende in nome di voi , Saturno , e Jano . 

Già l’ accefo Scorpion da i raggi opprertU 
Non fente pih la venenata coda : 

Già il famofo Chiron vicino invita , 

Che nell’ albergo fuo difeenda il Sole : 
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Già fi veggon tuffar nel fofco Occafo, 

Pria che ritorni il di, con T altre cinque 
Taigetc , e Meropc , c ’n fronte al Toro 
Di tempcfta e dì gicl ci fanno fegno. 

Or nuove arti ritraevi, or nuovi fchermi 
Contro airarmi del Verno il buon Villano, 
Che lo torna a ferir con nuovi afililti. - 
Nel fiio primo apparir, penficro avaro 
Non ti muova ad oprar l'Aratro, e’I Bue 
Per la terra impiagar: che troppo fora 
Il folle affaticar dannofo, e grave. 

Pur poi che dopo lui veloce e fucila 
Ha feguito un viaggio in ciel la Luna , 

E ch’ei dell’età fua già compie il terzo, 

E fia il tempo feren ; ben puote allora 
L’ afeiutto campiccllo, il colle, il monte 
Cominciarfe a toccar; ma il g^a^To, c molle 
A piii lieta ftagioii fi ferve intero . 

Con la Vanga maggior rivolga appreffo 
' Il più caro terrea; ch’ivi entro polTa, 

Quando il tempo farà, verfare ì femi 
De i ventofi legumi, e d’altre affai 
Biade miglior, che’l Vomero hanno a fdiivo. 
Poi volga il paffo alla feconda cura 
De i morti prati, c fopra quelli fparga 
Quel fottil feme , che negletto refta 
Sotto il tetto talox’, ove il fien giacque . 
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Già quel, ch’ogni altro di tardezza avanza. 
Il buon frutto di Palla il verde manto 
Volge in ofciiro, e ti diraoftra aperta 
La fua maturità, che giunge a riva : 
J^Iuovanfi adunque allor la fpofa, e i figli 
A dil'pogliar l’ Uliva ; e ponga cura , 

Che fi coglian con man feuza altra olfcfa : 
Pur , quando forza fia battendo in alto 
Farle a terra cader; mcn fia dannofa 
Dd robufto bafion la dcbil canna j 
dolcemente pcrcotcndo in giiifa. 

Che ’l picciol ramufed con lei non vegna ; 
Perche vcdrcfti poi qualch’anno apprelTo 
StcriI la pianta; ed è credenza in molti. 

Che ciò fia la cagion, cli’il*più del tempo 
Il fecondo anno fol ci apporto il frutto : 

Chi il dolce più che l’abbondanza ftinia 
In quel fanto liquor, le coglia acerbe; 

E chi il contrario vuol, quanto più indugia. 
Tanto più colmerà d’Olio i fuoi vafi ► 

Denfi r Ulive poi comporre inficme 
In brevi monticci rifirette alquanto; 

Perchè il caldo tra loro affina in tutto 
Quella maturità, qual penfa alcuno. 

Che fopra l’arbor fuo per tempo mai 
Non potrebbe acquiftar : così crefeendo 
Ibi va dentro V umor ; ma guardi pure 
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Di^non troppo afpcttar, che prenda poJ 
E’I fapor, e l’odor, eh’ offende altrui: 

S’è pur forza indugiar, fovente il giorno 
L’apra , e rinfrefehi ventilando in alto : 
Cerchi a premerle poi la grave mole , 
Afpra, quanto effer può, rigida, e dura; 

E ben purgate pria da foglie e rami 
Al pefante fuo incarco le commetta : 
Difcioglial torto : che dannaggio avrebbe 
Dalla vii compagnia dell’atra amurca; 

La qual non dee però gettarfe indarno 
Dal difcrcto Villan , che fa per pruova 
Quanto agli arbori fuoi giovò talora , 

E quante erbe nocenti ha fpente e morto; 

E ch’ungendone i feggi, Tarche, e i letti, 
I vermi anciiè , che lor fanno oltraggio . 
Quinci dentro forbiti e faldi vafi 
L’ umor , eh’ è giunto al fuo perfetto ftato , 
Difpenfì , e cuopra ,• e gli procacci albergo 
Tepido e dolce, ove trapaffe il lume 
Del Mezzogiorno , che dell’ Orfe ha tema . 
Or la tagliente Scure il buon Villano 
Prenda , e felice i folti bofehi affaglia, 

E le vaili paluftri, e i monti' eccelfi ; 

Or’ il FralBn felvaggio, or l'alto Pino, 

E quegli arbor miglior, eh’ ivi entro vede, 
Tronchi e rieida ; e noi ritenga orrore , 
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Che 0 cruccino in cicl Tirintio , e Giove : , 

Ch’ egli han fommo piacer, che ’l buon Cultore , 

Che rovente lor poi gli altari incende. 

Fermi, e foftegna l’ innocente albergo; 

E l’Aratro, e’I Marron, con gli altri amefi. 

Che traggan dal terren più largo il frutto , 

De’famofi arbor fuor componga ed armi ; 

Che queflra è la ftagion , che ’l freddo e ’l ghiaccio 
Han cacciato il vigor , cortretto il caldo , 

Sotterra a dentro all’ ultime radici,. 

Che d’ogni infermitii dan lor cagione ^ 

E tanto più, fe della Luna il lume- 
Vedrà indietro tornarle , il cui valore 
Toglie a Teti l’umor, non pur’ ai bofehi. 

Poi che tagliati avrà, fofpenda al fumo 
Quei, che li dennb armar di acuti ferri 
I>a impiagar le campagne a miglior giorni.. 

Gli altri, eh' a fabbricar capanne e tetti . 

Faro in terra abbattuti, alquanto tempo 
Seccar gli lafle, e poi gli ponga in opra. 

Ove non vegna umor, nè feenda pioggia , 

Perchè dolce e leggier , 1’ Abeto è il meglio. 

Polli dentro al terrea, la Quercia, e’I Cerro 
Più d’altri han vita: il Popolo, e l’Ontano 
Sott’acqua, o preffò al rio; coperto il Faggi© 

Molto incarco foftien ;Fraffini, ed Olmi, I 

Se lor togli il piegar fon duri e forti:. .ì 

i 
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Ma il robufto Caftagiio.ogni altro avanza 
In durar’, e portar gravezza eftrcma ; 

Da veftir forma in fe per dotta mano 

D’onorato fcultor d’uomini, e Dei 

Più di tutti è richicllo il Salcio, e il Tiglio, 

E ’l colorato BufTu : il Mirto , e il Coruio 
A far l’afte miglior, pofTcnti a guerra : 

Più rendevole all’ arco è il crudo NaCTo : 

Sovra l’ onde correnti il leggiero Alno 
Volentier nata : e ben fovente danno 
Nella fcorza dell’ Elee al regno loro 
L’ api il gran feggio, e nel fuo tronco ancora 
Già per fovcrchio umor corrotto e cavo. 
L’odorato Ciprclfo in più leggiadri 
Delicati lavor fi mette in ufo, 

Da fervar gli ornamenti, e i 'dolci pegni 
D’ amorofa donzella , che tacendo 
Cela in feno il defio del nuovo fpofo. 

Nè fi dee non faver come ciafeuno 
Arbor , che in quella parte i rami fiefe , 

Che guarda al Mezzodì , miglior fi truova : . 

L’ altro a Settentrion più dritto , c bello 
Si dimoftra, e maggior; ma il tempo in breve 
Scuopre difetto io lui , che ’l tutto appaga . 
Quello è il tempo a tagliar la Canna, e ’l palo , 
E i vincigli fottìi dal lento Salcio , 

Che fien fecchi dappoi, quando conviene 
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La Vite accompagnar nel nuovo incarco. 

Or lì deggion purgar le fiepi intorno , 

Che ficn fovcrchic, c riportarne a cafa 
Per r ingordo cammin l’cfca novella. 

Quinci fenza indugiar, zapparla dentro 
L’util canneto, che ti porti allegro 
Nell’altro anno a venir l’ufata aita. 

Già il più vecchio Ltarac, eh’ a quello ufo. 
Ove la pioggia, e ’l Sol lo bagni , c fcaldi , 
Riponclli a finar gran tempo innanzi ; 

Sopra i ghiacciati monti , e i freddi colli 
Con la Treggia, e col Bue portar fi deve. 

Ora è l’ora miglior; che non fi llurba 
Da qualche opra maggior ; che '1 buon Bifolco 
In quella parte e ’n quella attorno vada 
Là, 've il popol s’ aduna ai giorni eletti 
Pronto al guadagno, con armenti c gregge: 
Ivi l’infermo Bue cfngi in più forte. 
Giungendo il prezzo ; e quell’ antico e tardo- 
Già del giogo impotente ingraflì , e quivi 
Lo venda a quei, che ne fanno efca altrui: 
Dappoi qualche Viccl, qualche Giovenco 
Quali felvaggio ancor procacci allora 
Per nutnrfc, e domarfe.; acciò che in breve 
Quanto perdeva in quei, riftore in quello. • 
Non fi lafcie invecchiar fotto 1 albergo 
11 fuo pigro Afxnd: guardi alle grcgigc. 
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E rinnuovi tra lor chi troppo ville. 

Poi per Jiti fchifar dal mal Vicino, 

Manifefto fegnal di ferro e foco 

Lor faccia tal, che non vi vaglian frode. 

Or perchè le campagne , e i nudi colli 
Non han più da nodrir gli erranti Buoi , 

Sotto il tetto di quei di nuovi cibi 
La menfa ingombri : e perchè fpeflb il fieno 
Manca in più luoghi , e per fe fteflb ancora 
Non gli bafta a tener le forze intere ; 

Le Cicerchie, e i Lupin fra Tonde pofti 
Gran tempo a macerar con trita paglia 
Mifchiar fi deve ; e fe non hai legumi , 

Puoi la vinaccia tor, che dà vigore 
Non men che quelli , e vie miglior fi truova 
La men prefla , e lavata , che di vino 
E di vivanda in un forza ritiene , 

Onde lieti fi fan , lucenti, e graffi . 

Non rifiutan talor la lecca fronde 
Della Vite , dell’ Elee, c dell’ Alloro, 

£ del Ginepro umil, che punga meno. 

Con la Dodonea ghianda ; avvegna pure' 

Che fcabbio'fi alla fin gli può far quefl|5. 

L’ altre gregge minor Tiftcffa cura 
Quafi han, che quelli, alla ftagion nevolà, 
'Ma perch’oltra il cibar, convienfi ancora, 
Che’l Bifolco , e ’l Paftor pio veggia innanti , 
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Che nulla infermità lor faccia oflfcfa ; 

Ma che’l natio valor rimanga intero. 

Ed or più che già mai, che l’ acqua , c’I giclo, 
E rovente il digiun più danno reca , 

Che del Luglio il calor; prcndafi adunque 
CiprelTo, e’nccnfo, eh’ una notte fola 
Tenne Cotto al terren nell’ acqua immerfo i 
E per tre giorni poi lo doni a bere 
Al manfueto Bue ; ma quello faffe 
Anco ai tempi miglior, non pur’ al Verno , 

Chi gli fpìngc talor dentro alla gola 
Intero e crudo a viva forza un’ uovo , 

Poi l’odorato Vin , dove fia mirto 
Dell’ aglio il fugo, nelle nari infonde ; 

La triftezza gli ammorza, e’I gurto accende.- 
Altri raetton nel Vino Olio, e Marrobbio, 
Altri Mirra, altri Porri, altri Savina, 

Altri della Vitalba, altri Scalogni, 

Chi il minuto Serpillo, e chi la Squilla , 

E chi d’ orrida Serpe il trito fcoglio , 

Che fcaccian tutto il mal , purgan le membra , 
E le fanno al lavor robullc e ferme . 

Ma fopra ogni altra al fin la negra amurca 
Per ingraffar gli armenti ha pii» virtude; 

E felice il Villan, che a poco a poco 
Gli può tanto avvezzar ,chc‘d’«ffa al pari 
Delle biade , e del Ficn gli renda ingordi t 
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Poi guardi ben , eh’ al fiio prefepio interno 
L'importuna Gallina, o’I Porco infame 
PJon fi pofla apprefiar, che d’ efii fccnda 
Penna, o lordura, che n’ancife fpeffo ; 

Nè il tuo picciol figliuol per colli e prati 
L’affanni al corfo : che foverchia noja 
Cosi grave animai nc fente e danno . 

Or che già feorge alla graffezza cftrema 
Tra la Quercia , e’I Caftagno il Porco ingordo. 
Tempo è di far della fua morte lieta 
L’ alma inventrice delle bionde fpighe : 

E quando gira il ciel più afeiutto e freddo , 
Seppellirlo nel Sai per qualche giorno ; 

Trarlo indi pofeia , e lo tener fofpefo, 

Ov’è più caldo j e più fumofo il loco , 

Efca, e riiforo all’ affannata gente. 

Che da i campi a pofar la notte torna. 

Tempo è di vifitar le regie foglie 

Dell’ Api al più gran giel , che dentro ftanno. 

Nè s’ardifcon moftrar la fronte al cielo j 

È bene efaminar , fc i lor tefori 

Siea ripieni abbaftanza ; che fovente 

O l’avaro Villan troppo ne tolfe , 

O quaich’ altro animai n’ha fa'tto preda; 

Ond’ al freddo, c al digiun reftano inferme. 
Qui non gravi al Cultor di propria’ mano 
Portar nuova efca , delle arcati Rofe , 
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Del cotto modo, delle pivi dolci Uve, 

Clic fcccò nel Settembre , i verdi rami 
Di Timo, e Rofniarin, dell’ afpn Galla, 

Del dolce Mcllilìl , della Ccrinta , 

Della Centauica, del dorè aurato. 

Che gli antichi chiamar ne i prati Amelio, 

La radice di cui b'.iliendo in Vino 
Vien medicina, e cibo in tale flato. 

Or che l’oprc maggior n’han dato loco, 

3'. Ila il faggio Cultor ne i campi fiioi 
Con gli flnnnonti in man , donando loro 
Quanto polTa miglior forma e mifiira; 

Perchè poffa dappoi , contando feco , 

La fementa laper, l’ opere ,e i giorni. 

Ch’ivi entro ingombra; e che ficuro faccia 
Dil'penfar’, e legnar le biade, e’I tempo. 

Il quadrato piìi vai : che non è folo. 

Più vago a riguardar; ma ben partito 
Jn ugni fuo canton può meglio in breve 
Per le folTc sfogar Tonda fovcrchia ; 

Purché non molto di grandezza avanzi 
Quel , che rompe in un dì folo un Bifolco : 
Perchè il dannofo umor, che troppo lunge 
Aggia il varco maggior, nel campo aHicde. 
Nella piaggia, e nel colle, ove egli feorre 
Pili licenziofo aOai , più fpazio puote 
Cinger d’ un follo fol ; ma ponga cura 

* * 


Digitized by Google 



ii8 


LIBRO 


Ch'’cì non rovini in giù rapido e dritto. 

Ma traverfando il dorfo, umile c piano 
Con foave dolcezza in balTo fccnda . 

Guardi poi tutto quel , eh’ egli ave in cura r 
Pena ai bifogno ben; ch’ai maggior’ uopp 
Non s’avveggia il Villan , che iBhoi fon meno 
Di quel , eh’ elTer devrieno al fuo lavoro . 

Là, dove il campo fia veftito e culto 
Del ferapre verde Ulivo, o d’altra pianta; 
Solo a tanto terrei! ne bafta un paro. 

Quanto in ottanta di folca un’Aratro: 

Ma nell’ ignudo pian non gli è fovcrchio 
Lo fpazio aver, che cento giorni ingombra ; 
Pur fi deve avvertir, che non fon tutti 
Simiglianti i terren: quello è pictrofo. 

Queir è trito e Icggicr, quello è tenace. 

Che ritrar fe ne può il Vomero appena , 
Onde fpdTo l’oprar s’affretta , o tarda; 

Ma la pruova , e ’I vicin ti faccian faggio . 
Già perchè fpeffo pur bifogno avviene 
O d’albergo cangiar non bene aflìfo, 

O d’un nuovo compor, che fia ricetto 
Del maggior tuo figliuol, che già più volte 
Veduto ha partorir la fua conforte: r 

E la famiglia è tal, che fa mcfticro 
D'altra nuova colonia addurre altrove; 

Ora è il tempo miglior di porre iufleme 
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E la calce, e le pietre, c i fecchi legni. 
Con la coperta lor , che i tetti ingombre : 
Cosi tutto condur nel luogo eletto, 

Perch’ al bifogno poi nuli’ altra cufa 
Ti convegna trovar, che l’arte, e i maftri. 
Ma innanzi a uucfto far, configlio, e fenno 
Molto convien per difegnar’il fito. 

Che, come util’e bel, non truovc infermo. 
Quel felice è da dir, che i campi fuoi 
Di qualch’alma città non ha lontani. 

Che pili volte raddoppia ai frutti il pregio: 
Poi quello ancor, che fentir puote appreflfo 
Franger Nettuno, e che ferrato il vede 
Tra colli, e fcogli, ove di Borea, e d’Oftra 
Non pavente il nocchier, nè tema il legno ; 
O eh’ ha fiume vi.cin , che il greve incarco 
E feendendo, e montando in pace porte. 
Ma perchè a quello aver talor contende 
La nuda povertà de i pigri amica; 

Talor Fortuna, che tra monti e fallì 
Diede il natio terren ; come fi vede 
L’indiillre Fiorentin, che lunge afeofe 
Intra 1’ Alpi e i torrenti , all’ onde falfe ; 

Or, poiché contro al Fato andar non vale. 
Cerchili aver’almen falubre il cielo, 

E fertile il terren , che fia divifo 
Parte in campeftre pian’, e parte in colli , 
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€h’ all’ Euro , e ’l Mezzodì vokin la fronte : 
Quel } er piii larga aver la fua fementa, 

E dar caro ricetto ai verdi prati, 

E la Canna nutrirne, il Salcio, c TOlmo; 
Quefti per riveftir di varj frutti , 

E lieti confacrargli a Bacco, e Palla; 

Altri alle g egge pur per cibo e menfa 
Lafiarnc ignudi, e per frumenti ancora 
Quando piove foverchio tifar lì ponno. 
Picciole felvc poi, pungenti dumi 
Si dén bramar, e 1» fontane vive 
Per trar la fetc il Luglio agli orti, cT fieno. 
E fopra tutto ben fi guarde intorno 
Chi fia fVeo confin : che minor danno 
Alle biade fiorite a 'mezzo il Maggio- • - 
Porta il lecco Aquilon, o in fullo Apollo 
L ’ impia grandine a Bacco, o’I Marzo il ghiaccio 
Che ’l malvagio Vicino al pio Cultore. 

Non pon ficure andar’ armenti , o gregge, 
•Ch’a difender non vai Pallore, o Cane: 

Non può il ramo fervar’al tempo i frutti. 

Nè lunghi giorni dar la pianta verde ; 

Ch’ invidiofa e rapace afpra procella 
Si può dir’al terrcn, cui preflb giace, 
rtl-'lti han penfato già, che miglior fufle 
31 nulla pofleder. Ch’averle accanto 
Chi pur la notte e’I di con forza e’nginno 
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Bell’ altrui faticar fi pafca , e veda . 

Quanti Iian lafciatc gii'i le patrie cafe 
Per fuggir'i Vicin, portatido fcco 
In paefe lontan gli Dei Penati! 

Or non fi vidcr già sì lieti campi 
E r Albano, e Plber lafciar, fuggendo 
Del Nomade vicin P incolta rabbia? 

Il Siculo, e l’Achco cangiaro albergo 
Per riftefia cagion : quegli altri appreffo, 

Cii’ebber’in Lazio poi sì* larga fede. 

Gli Aborigeni, gli Arcadi*, e i Peiafgi 
QuaP altra occafion condufie allora 
Di lafciar’ il tcrren , che tanto amaro, 

E trapaffar del mar gli ampj fentieri. 

Se non firn pio furor, gli afpri coftumi 
De i rapaci Tiranni intorno pofti? 

Ma non pur quei, che fuor d’umana legge 
Popoli ingiufti e rei , eh’ a fchicra vanno, 

Rendon di abitator le terre fcarche ; 

Ma quei privati ancor, che pochi lian feco 
Compagni intorno, fan non meno oltraggio 
A dii del fuo fudur tranquillo e queto 
Crefee il paterno ben ; ficcomc vide 
Già il famofo Parnaflb, e l’ Aventino, 

L’ Autolico quel, queft’ altro Cacco, 

E quanti oggi ne tien l’ Italia in feno', 

Si 

Dalle rapaci man di cui, ficuri 
Alam. Coitiy. P 

I 
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Non pur' armenti , biade, arbori, e vigne 
PolTan lì prclTo dar ; ma la conforte , 

Le pargolette figlie, e le forellc 
L’invitto animo lor, le cade voglie 
Ben pon monde fcrvar, ma non le membra! 
E’I mifero Yillan piangendo (ahi lalTo!) 

E di quedo, e di quel l’albergo in preda 
Di Vulcm vede, c poi fi fente al fine 
Dal fuo crudo vidn lo fpirto fciorrc. 

Or queda è la cagi«n , che i larghi piani , 
Ch’Adda irriga, e Tefin; che i culti monti 
Sopra l’Arno, e’I Mugnon ; che i verdi colli 
Di Tebro, e d’Allia; c le campagne, e valli 
Del famofo Vulturno , e di Galcfo , 

Che già furo il giardiu di quanto abbraccia 
Serrato da tre mar la fredda Tana, 

Nudi di abitator fon fatte fclvc; 

E che il Gallo terrcn, Libero, c’I Reno 
Dell’ Italica gente ha maggior parte. 

Che l’infelice nido, ov’ella nacque. 

Guardi adunque ciafeun, (che tutto vale") 
Quando vuol fabbricar, mutando albergo, 

E terrcn rinnovar; ch’ei prenda foggio. 

Ove il frutto, c l’oprar non da d’altrui ; 
Guardi pofeia tra fe, ch’ei non fi edenda 
^ Vie piii là del poter con l’ ampie voglie: 

Chi vuol troppo abbracciar, niente dringe: 
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Lode i gran campi , e nc i minor s’ appigUc 
Chi cerca d’avanzar si, che il terreno 
Contraftando talor non polla mai 
Lui foprafFar, ma dal lavor fia vinto: 
Ch’aflai frutto maggior riporta il poco. 
Quando ben culto fla , che’l molto inculto. 
Or poi eh’ a cominciar la cufa viene. 
S’elegga il fito , che nel mezzo fieda. 

Quanto efler può, delle fue terre intorno. 

In colle, e in monticcl levato in alto. 

Sì che potfa veder tutto in un guardo. 

Non gli aflegga vicin palude , o ftagno. 

Che col fetido odor gli apporte danno, 

E del fuo trifto umor 1’ aria corrompa , 

E che d’ altri animai nojofi c gravi 
Tutto il cielo e la terra ivi entro ingombre. 
Il Principal cammin lontano alquanto 
Si dovrebbe bramar , che Tempre reca 
Al Giardino, al padron gravezza c fpefa. 
Cerchi di preflb aver la felva , e ’I pafeo , 
Perchè poQa ad ogn’or le gregge, e’I foco. 
Senza molto affannar, cibar’il Verno. 

Ma più che in altro, aver cura fi ponga 
Dciwro il medefmo albergo, o intorno almeno. 
Chiara onda c frefea di fontana viva y 
Cui non beva l’ umor T Agofto e Luglio : 

E fc quel non potrà, profondo cavi 
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Qualche pozzo, o canal, che l’acqua aduni, | 

Cile fapor non ritenga amaro, o falfo, I 

Nò di loto, o terrcn ti renda odore. 

E fc mancaQc ancor, di ampie citcrne J 

Supplifca al fallo , ove per tutto accoglia ( 

Quanta pioggia riticn la corte, o’I tetto.* ■ ' 

Così lì prelTo, c del mcdc-fmo umore 
In qualche altro ricetto , ove alle fponde 
vS’ agguaglili 1’ acque, per armenti e gregge 
Faccia al tempo piovofo ampio teforo. . ' 

Oucfta fi vede a manifcfta pruova, 1 

Ch’ è più falubre all’ uom dell’ altre tutte , 

E di più gran virtude, ed è ben dritto. 

Se per man di Giunon ci vien dal cielo ; 

L’altra è poi da miglior, che nata in monte • 

Vien ratta in baffo, e per faffofi colli 
Il lucente. crillailo, c’I freddo affina. 

La terza è quella, che del pozzo faglia, 

'iPur che’n valle non fia , ma in alto aflìfa. 

Quella è dappoi , ,che di palude ufeendo 
Pur cosi lentamente il corfo prende. 

L* ultima alfin , che del fuo baffo (lagno 
Non fa muovere un paffo , e pigra dorme : 

Quella è maligna tal, che non pur ruomo, , 

Ma tutto altro animai fa infermo e frale , 

Or fe por cafo alcun ti deffe il (ito ^ 

il Di fiume , o di. rufccl qualche alta riva-; _ 
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Prender fi punte ancor; ma far’ in guifa. 

Che l’uno e l’altro pur dietro ali’ albergo 
Mormorando, e rigando il fenticr prenda; 
Perchè cfìcndo d’ avanti, offcudon molto 
Nell’ Eftate il vapor, la nebbia il Verno, 

Che dal perpetuo umor furgendo in alto 
Porta all’ uomo, c le gregge occulta pefte . 
Denfi poi riguardar quanti , c quai venti 
Son quei, che’ntorno con rabbiofi fpirti 
Fan più danno al paefe, ove ti truovi; 

E del tuo fabbricar dà lor le fpalle . . 

Ove è l’aria gentil , falubre, e chiara, 
All’Oriente volta, o’I Mezzogiorno, 

Tenga la Villa tua la fronte aperta : 

Ove fi3 grave il ciel , dritto rigurrde 
Verfo il Settcntrion l’Orfa, e Boote; 

Ma più felice è quella , aprica , e lieta , 

Che ’l volto tiene onde fi lieva Apollo , 

Che alla Libra, e’I Monton rifcalda i velli: 
Quella offender non può il fuperbo fiato 
Di Borea , e d’ Aulirò , che del ciel tiranni , 

Di pioggic s’ arma l’un , l’altro di nevi : > 

Vie più dolci , e fedei riceve il Luglio 
L’aure foavi , e vie più rollo il Verno 
Vede al Sol màttutin disfarfe il ghiaccio, 

E feccar la rugiada e le pruine, 

Le quai rcllando in piè, non l’ erbe- pure 
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Fan paffe e grame, ma gli armenti e gregge 
Ponno in gravi dolor condor foventc. 

Faccia l’albergo fuo che’n tutto agguaglie 
Le biade, e i frutti, che d’intorno accoglie, 
E fia quanto convienfi a quei, che denno 
Al bilbgno fupplir de i campi fuoi , 

E le mandrc , e i Giovenchi in guardia avere : 
E chi’l farà maggior, che non gli chiede 
Il fuo poco terren, farà fchernito 
Dal pili faggio Vicin ; poi foco ifteffo 
Avrà fdegno e dolor , vedendo vota 
Di frutti, e d’ animai la più gran parte: 

E chi l’avrà minor, vedrà talora 
/ Le ricolte^guaftar, che ’n fc riifrette. 

Più che non fi devea , corrotta, e guada 
Ne farà parte; c parte al caldo c’I gielo 
Si vedrà rimaner negletta e nuda 
Sotto r aperto cicl , di tutti preda : 

Il cornuto Monton’, il pio Giovenco, 

Ch’ ebber più del dever’angufto il letto. 
Sempre afflitti faranno: il buon Bifolco, 

Il tuo vago Paftor, fe non ha il modo 
Della notte acquetar le membr» (lanche ; 

L’ un dormendo fui di , vedrai le Capre 
Non cacciate d’altrui mangiar l’ Ulivo; 

£ ’l folco torto andar per mezzo i campi . 
Ponga tre corti pria dentro i fuoi muri : 
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Qucfta per ricettar le gregge, e i Buoi, 

Che ritornili dal pafeo , e dal lavoro , 

Ove d’ acque ad ogn’or tmoviii ridotto ; 

L’altra per difgombrar le ftallc c 'I tetto 
D’ ogni bruttura loro , ed ivi addurre 
Il letame, le frondi , e la vii paglia. 

Che fi ftia a macerar l’Eftate, e’I Verno 
Per al tempo ingraffar le piagge c i colli; 

La terza, ove più fcalde il Mezzogiorno, 
D’anrctate Oche, e di Galline ingorde, 

E d’altri tali uccei, che fon teforo 
Della confotte tua , fia fatta feggio. 

Innanzi a tutti poi gli alberghi faccia 
A’fuoi cari animai, che’l membro primo 
Dell’ ampia poffeflion fono e gli fpirti : 

Trovin le Pecorelle il loro oftello. 

Che temperato fia tta’l caldo e ’l giclo, 

E di Zeffiro, e d’Euro il fiato accogUa: 

Cosi la Capra ancor , ma mezzo fra 
Ben ferrato di fopra, e l’altro retti 
Sotto r aperto ciel di muro cinto , 

Per poterli goder fictire il Luglio , 

Senza Lupo temer, l’aria notturna. 

Doppio albergo al Giovenco , acciò che pofe , 
Ove guarda Aquilon la calda Eftate, 

E ’l Verno in quel , che fia contrario all’ Orfe : 
Sia largo si , eli’ acconciamente polla 
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Ruminando giacer diftefo a terra ; 

E ’l Bifolco talor , quando ha mefliero 
Di pafcerlo , o nettar , girargli intorno : 
Ampio il prefcpio, e che d’altezza arrivo 
Ove appunto fi aggiunge al collo il petto : 
Gota] per l’Afinello, e ponga cura 
Di edificarlo sì, ch’ivi entro pioggia 
3Non vaglia a penetrar; lo fmalto monti 
Verfo la fronte alquanto , c feenda indietro , 
Acciò che nullo umor feggio ritruove. 

Ma difeorrendo fuor vada in un punto , 

Nè indebilifca il fito, e non ti rechi 
O di gregge, o d’armentf all’ unghie oflFefa. 
Il lordo Porco anch’ei truove ove porre 
L’ afpre membra fetofe alla grande ombra , 
E mangiar le fue ghiande ; ma lontano 
Sia pur da tutti, e ’n baffo fito angufto.. 
L’altro albergo dappoi deve in tre parti 
Ben diftinte tra lor con dotta forma, 

E con mifura eguale effer divifo. 

La prima in cui dimori il pio Cultore 
Con la famiglia fua dagli altri fciolto; 

Nella feconda quei, eh’ all’ opre fono 
Della fua poffcffion condotti a prezzo ; 
L’altra ricetto fia di quanti accoglie 
Dal fuo giufto terren nell’anno frutti. 

Quella eletta per lui, componga in guifa. 
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Che ben. pofla fchivar l’Eftate, e’I Verno, 

E del caldo., e del giel gli alTalri feri: 

Là , dove vuol dormir quando piti neve , 
Guardi alla parte, che nel mezzo è pofta 
Tra l’Euro e’I Oftro; è dove debbe poi 
Con la famiglia fua federlì a mcnfu, 

Addrizzi al Mezzogiorno, e’n quella parte. 
Ove col fuo Monton rifcaldi Apollo. 

Indi che s’alza il Sol, gli ertivi letti 
Diftenda in parte , che vagheggio il cielo, 
Ch’affai preiTo a Boote il giro meni: 

E per la cena alJor fi teglia un loco, 

Ch’ al brumale Oriente il feno fpieghi : 

Quella parte comun, ‘dove effo accoglie 

I fuoi dolci Vicin, gli antichi amici, 

E per cacciar la noja innanzi e’ndictro 
Con lenti palli mille vòlte il giorno 
Va mifurando, e ragionando inficme; 

Guardi nel Mezzodi, coperta in modo. 

Che poi che’I caldo Sol più in alto falc, 

Ch’ ove il Meridiam per mezzo parte 

II cerchio Equinozial, non poffa unquanco 
Ivi entro penetrar co i raggi fuoi : 

Così avrà nel calor più frefea l’ ombra , 

E ne’ giorni minor più dolce il cielo . 

Or quel membro , ove ftar den tutti in uno 
I Bifolchi; e i Paftor con gli altri infiemc 
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Ch’ai fcrvigio de i campi eletti furo, 
Aggia un gran loco, dove in alto furg» 

Il gran tetto fpaziofo, e ben per tutto 
Contro agli affalti di Vulcano armato : 

In larghiffimo giro in mezzo fegga 
Poco alzato da terra ampio cammino, 
Perch’il Verno, dappoi ch’ei fan ritorno 
La notte dal lavor bagnati e laffi, 

Faccian contenti al defiato foco 
Ghirlanda intorno, e ragionando in parte 
Delle fatiche lor prendan riftoro. 

Ponga loro a dormir dove percuota 
Vulturno, e Noto, in femplicette celle 
Ben propinque alle Halle, e ben riftrette 
Tutte fra lor, perchè in un punto poffa 
Ritrovargli il Villan davanti al giorno, 

E fcacciargli di fuor , nè gli bifogne 
Troppo tempo gettar cercando i letti : 

E l’un per l’altro da vergogna’ fpinto, 

E ’nvidiofo al Vicin , mcn pigro viene ; 
Chi tien h cura lor, fi- faccia albergo 
Pur vicino alla porta , acciò che veggia 
Chi torni, e vada, c che fpiar nc poffa 
La cagione, e garrir chi truove in fallo, 
Cotal della famiglia il vecchio padre 
Sopra quel di codili prenda dimora 
Per l’idcfla cagion, tenendo fife 


QUARTO. i]i 

L’occhio ili colui,' che gli governa il tutto. 
L’ultima parte alfin della tua Villa, 

Con maggior cura aver 0 dee riguardo 
Che ben comporta Ga; che’a fen riceve 
Del tuo lungo affannar l’intero pregio. 

II ricetto del Vin Ga in baffo* Gto 
Pur con brevi fpiragli, e volti all’Orfe, 
Lontan dal fumo, e dove fcaide il fuoco. 
Non conGno a cifterne, o d’onde poffa 
Trapaffarvi liquor, nè preffo arrive 
Della dalla il fetor, nè fopra, o intorno 
Di fovcrchio romor lo turbi offefa . 

Quel, ch'ha in guardia il liquor da Palla amato. 
Pur Ga in baffo terren; ma caldo, e fofco. 
Senza fuoco fentir: che affai l’aggreva. 

Per le biade, e per Gran gli alberghi faccia 
Nel più alto folar, dove non poffa 
Mai rumor penetraci e querto ancora 
Per Gneftrette angufte Borea accoglia : 

Chi il pavimento fotto, e’ntorno il muro 
Con calce ediGcò, che raifchia aveffe 
Dentro al tenace fen la frcfca amurca; 

Da i vermi predator Gcuro il rende. 

Poi per l’efca de i Buoi, per paglia, e- Geno « 
Di ben contorti legni in alto levi 
Ben ferrata capanna, e Ga in diiparte 
Dall’albergo difgiunta, in luogo, dove 

F 6 


Digitized by Google 



LIBRO. 


132 

Nè Paftor, nè Bifolco il lume apporle 
Ove fi face il Vin, fia fopra appunto 
Alla cava, s’ei può : la chiufa ftanza 
Ove Tamara Uliva olio diviene 

m 

Sotto il pefante faffo; e bafia, e fctira, 

E lontana dall’ altre efler conviene: 

Che T odor’, e ’l romor fa danno a molti : 
Ove giace il Villano, elegga accanto 
QualclT ampia fala, ove ferrati infieme 
Sien gli ftrumenti Tuoi, che d’ora in ora. 
Quando il bifogno vien , gli truovi al loco , 
Nè convegna cercar, perdendo il giorno, 

£ T opera miglior ^ ma in guifa faccia 
Del difcreto nocchier, che doppie porta 
Sarte, nntenne, timoni, ancore, e vele, 

£ ne’ tempi feren le alluoga in parte , 

Che nel più fofco dì , tra nebbia , e pioggia , 
Al tempeftofo del la notte ofcura , 

Ch’ or’ Euro, or Noto al faticato legno 
Percuote il fianco , e T Aquilon la prora , 
Solo in un richiamar Tha prede innanzi: 

Ivi in difparte fia T Aratro , e ’l giogo , 

E più d’ un Vomer poi , più ftive , e buri , 

Lo ftimolo, il dentai, fievi il timone. 

Più picciol legni, eh’ a grand’uopo fpeffo 
Gli ritruova il Villano in mezzo l’opra : 

Poi le Zappe , i Marron , le Vanghe , i Coltri » 
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Le Sarcbielle, i Bidenti, e quell’ altre armi, 
Onde porta il terrea l’ acerbe piaghe, 

Sian mefle tutte infieme; e tante n’aggia. 

Che n’ avanzi al lavor qualcun’ ogni ora ; 

Pili là fien per potar gli acuti ferri , 
li tagliante Pennato, il Ronco attorto. 

Doppie Scure vi fien , le gravi , e levi 
Per tagliar’ alle piante il braccio, e’I piede; 
Delle biade, c del fien le adunche Falci 
Li fofpenda tra lor, nè lunge lafle 
Qualche pietra gentil , eh’ aguzze e lime, 

E Tincude, e’I martcl, che renda il taglio. 

Lì per batter’ il Gran ne i caldi giorni - 
Il correggiato appenda, il cribro, e’I vaglio. 
La vii corba, la pala , e gli altri amefi 
Da condur le ricolte al fido albergo. 

Ma che voglio io contar tutte le frondi. 

Che in Ardcnna crollar fan Paure cftive, 

S’ io mi metto a narrar quanti' elTer deano 
Gl’inftruraenti miglior, di che il Villano 
Tutto il tempo ha mefticro, c ch’ei fi deve 
Procacciar’, c fervar gran tempo innanzi? 

Chi ponia nominar tanti altri vafi 
Per la vendemmia poi ? tanti altri ingegni 
Per Ulive, per frutti? e tante forti 
Sol di carrette, d’ Erpici^ e di Tregge, 

Le quai, benché hanno albergo in altro lobo,' 
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Pur faria fenza lor la Villa nuda 9 
E tutti denno aver fuo proprio feggio ; , 

E dal fuo curator con fommo amore 
Rinovati talor, più fpeffo viftì . 

Ponga il forno viein ; ponga il mulino 
Sopra l’acqua corrente ; e s’ella .manca , 
Ponga il pigro Aftnel di quella in vece. 
Che la pefante pietra intorno avvolga . 

Or eh’ ha l’ albergo fuo - condotto a porto , 

E di quanto. ha bifogno appien fornito; 

Già rivolga il penfieto io quei , che denno 
Nel lavor fopraftar, folcar’i campi, . 

E le gregge c gli armenti al pafeo addurre t 
Chi non può fempre aver la vifta fopra 
Della fua poffeflion , ma intorno il meni 
Qualche caufa civil , qualeh* altra cura 
Di patria, di Signor, di ftudio, o d’arme; 
Si truove un curator , che guarde il tutto • 
Non elegga un di quei , eh’ elfendo nato 
Dentro a qualche città , più tempo in eflfa ^ 
Che ne i campi di fuor fì truovi fpeifo . 

Sìa runico il nata! , nò gufato aggia 
Le delizie civil, l’ombra, e’I ripofo: 

E s’ ancor foiTe tal, che non fiipefie 
Di di in di le ragion produrre in carte ; 

Noi lafcetei perciò : che quelli fono 
Di memoria maggior, nò. per fo:ponoo . 
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Da ingannar’ il Signor finger menzogne: 

E ’l fidarfe d’ altrui , che ’l felfo feriva , 
Troppo periglio tien^ ma indotto, e rozzo 
Più rovente danar, che libri apporta. 

Non fia giovin fovcrchìo, o troppo antico; 
Ch’a quel la dignità, la forza a quello 
Abballanza non fia ; l’ età di mezzo 
L’ una e l’ altra contiene ; e eh’ aggia fpofa , 
Che sl‘ bella non fia; che dai lavoro 
Amore, o gclofia io-fpinga a caia: . 

Nè tale ancor, che fafiidiofo vegna 
(Ricercando l’altrui) del proprio albergo. 

Da i fedivi conviti, c d’altrui giuochi 
Viva Tempre lontan ; non vada intorno ’ 
Fuor delle terre fue, fc non vel mena 
Il vendere, o ’l comprar bclliami, o biade; 
Non fi cerchi acquiftar novdili amici , 

Nè di quel, eh’ egli- ha in cafa, fia cortefe: 
Non inviti, o riceva entro all’albergo. 

Se non quei del padron congiunti , e fidi : • 
Non laffe ai campi fiioi far nuove ftrade; 

Ma quelle , eh* ci trovò , con fiepi , c folTe 
Negli antichi confin riftrette tenga : 

Quel, che riporta onor, grazia, e bellezza, • 
Lafci far’ a* chi ’l paga; c folo intenda 
Al profitto maggior la notte e ’l- giorno; 

Non fia nel comandar ritrofo ed afpro; 
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Ma follecito, e dolce a quei, ohe ftanno 
Sotto r impero fuo* ponendo lieto ^ : ;.jì i 
Semprc.il primo trador la. mano all’opra; 
Largo lordi mercé, di tempo fcarfo..- : t 
Per chfcuna ftagion , ;ch’ un’ ora fola . ' • 

Del commcffo lavor nón paffc indarno: i - 
Al più franco Villan fia più cortcfe ■ ' 

Di vivande talor, talor di lode, ' ' • 

Perch’aggia ogni altro d’imiiìarló. ardore : ' ‘ 

Non con grevi minaccie , o con rampogne^; A 
Ma infegnando, e moftrando.induca il pigrOr' 
A divenir miglior; poi rapprefènti ’’ ' . • 

Di fe fteflb i’efempio; in quella forma, 

Che’l faggio Imperator che ’ndiétro vede 
Pallida , e con tremot la gente afflitta 
Tornar fuggendo , c sbigottita il campo . 

Al fuo fero avverfario aperto lafla ; - ‘ 

Che, poi che nulla vai conforto e prego. 

Egli fteflb alla fin crucciofo prende 
La trepidante infegna, e’n voci ptene 
Di difpetto, c d’onor la porta, c’n mezzo 
Dell:’ mimiche fchierc a forza paiTa;^ 

Ch’ allor riprende ardir l’ abbietta gente , 

£ da vergogna indotta, e dal defio 
Di racquiftar i’onor , sì forte Torme 
Segue del fuo Signor , che in- fuga volto 
Ritorna.il vintìtof del vinto preda,.- 
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Della famiglia fua la fronte, e*l piede 
Tenga coperti ben, nò contro al Verno 
Gli manchin Tarme; che cagion non oggia, . 
Quando fia vento* o gicl di ftarfi al foco . 
Kon deve il curator vivande avere 
Differenti da lor, nè prender cibo. 

Se non tra’ Tuoi Villan nel. campo, o in cafail 
Che lui compagno aver, gli fa del poco 
Piti contenti reftar, che fenza lui j i ' 

Non farebbe ciafeun del molto fpeflb. » 

Vieti loro il confin de i fuoi terreni 
Senza licenza ufeir ; nè deve anco efib 
Fuor di neceffità mandargli altrove. t 

Chi far porria, ch’ai Tonno, e alla quiete 
Piuttofto, eh’ a’ piacer dopodl lavoro " 

Deffero il tempo Tuo; piU fani, e liew, r 
E forti al faticar gli avrebbe molto , . ? 

Deve il buon curator vender’ affai , 

Poco o nulla comprar , febben vedeffe ■ , 

Certo il guadagno e doppio t che tal cura 
Lo fa fpcllb obliar quel, che piìi vale, 
E’ntricar la ragion col Tuo Signore. • * 

Piuttofto impieghi, fc gli avanza, il tempo 
A ’mparar dal Vicin con quale ingegno 
Fe la terra ingraffar, ch’avea sì magra; 

O con qual’ arte fa che i frutti fuoi. 

Quando gli altri hanno i fior, ften già maturi,' 
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Doni alle gregge umili un tal Fattore , 

Che diligente, parca, e'ntefa all’opra, ^ 

Pili che robufto il corpo, aggia la mente : i 

Di fpaventofa voce, alto, e'membruto | 

Prenda il Bifolco, che bene entro poffa 
Pontar l’Aratro, e maneggiar la ftiva, 

£ per forza addrìzzar, s’ei torce, il folco; 

Poi d’orribirclamor l’orreccbie empiendo. 

Del fuo timido Bue piii fpefib affrette. 

Che battendo o pungendo, il lento piede: 

£ tta di mezza età : che quinci, o quindi . 

Non gli vole il pender, ma fermo il tenga . 

Di pih giovin valor, quadrato, e baffo • 

Si fceglia il zappator: ma in quel, che deve 
Piante e vigne potar; l’amore, il fenno, ] 

La pratica, il veder, gli acuti fèrri 
PiU fl dcn ricercar, che’l corpo, e gli anni. 

Servi il dritto a ciafcun; nè prenda fpcme 
Di tener l’opre rie gran tempo afcofe: 

Sia fcmpre verfo il Ciel fedele e pio; 

Guardi le leggi ben, nè venga all’ opre 
Centra i comandi fuoi ne i fèlli giorni; 

Nè gli lafde ir però del tutto indarno 
Dietro a folli piacer : che in eflì ancora 
Senza offender Jafsh può molto oprare : 

Poi che fon vifitati i facri altari. 

Già non ti vieta il Ciel feccare un rivo. 
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Ghc può il Grano innondar ; drizzar la fiepe , 
Che ’I vento, o’I Viator’, o’I mal Vicino 
Per furar’ il Gìardin per terra ftefe; 

Non le gregge lavar, che fcabbia ingombre; 
Non le foffe mondar, purgar’! prati. 

Non fofpender talora i pomi, e l’uve, 

O r Ulive infalar, nè trarre il latte, 

E’I formaggio allogar, che in alto afeiughi; 
O’I fuo pigro Afinel d’Olio , e di frutti 
Carcar talvolta, che riporte indietro 
Dall’antica città la pece, e’I fevo;> 

E molte cofe ancor, che nulla mai > 

Vietò Rcligion : poi gli altri giorni. 

Che la legge immortai concede a tutti - 
L’ufcir fuori al lavor, ma ceT contende ' • 
L’ aria , che noi veggiam crucciofa e fbfca 
Di pioggie armarfe , che nel fen gli fpinge 
Dal fuo nido Afiican’fabbiofo Noto; 

Non fi dceìp ozio ftar fotto al fuo tetto; 

Ma le corti fgombrar , mondar gli alberghi 
Delle gregge e dei Buoi, condur la paglia 
Nel foilo a macerar per quello -eletta. 

Il Vomcro arrotar, compor l’Aratro, 

Or tutti vifitar gli arnefi, e i ferri 
Rammendar’, e forbir chi n’ ha medierò : 

Or’ il torto forcon, col dritto palo 
Aguzzar’, e limar ; or per la vigna 
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I vincigli ordinar dal lento Salcio; 

Or gli arbori incavar, che fien per menfa 
Del Porco ingordo, o per prefepio al Toro; 
Poi per la. fua famiglia or feggi, or’ arche 
Pur rozzamente far, che ficn ricetto 
Del villefco teforo ; or cede , or corbe 
TeOcr cantando^ or mifurar le biade, \ 

E i numetì fegnar; oi dell’Alloro, 

Or del Lentifco'trar l’olio, c’I liquore 
Per gli armenti fanar da mille piaghe. 

Or che volg’io più dir? che tante fono ' ' 

L’ opre, che fi' pon fer, quando è negato 
Dall’avverfa ftagion toccar la terra, 

£ ch’ai tempo miglior fon pofeia ad uopo; 
Ch’ io noi faprei narrar con mille voci : 

Ma' tutte al curator faranno avanti , • 

Quando vorrà penfar, che l’ozio è ’l tarlo. 
Che le ricchezze il cor rode, e l’onore, 

E di fcherno, c, di ^duol compagno e padre. ' 


i 

fine dei Qiiarto Uhrù . 
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DELLA COLTIVAZIONE 

• - DI 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO I. 

- « 

LIBRO QUINTO. 

Gli nel bel Regno tuo rivolgo il paflb, 

0 barbato Guardian degli Orti ameni. 

Di Ciprigna, e di Bacco amata prole; 

Che minacciofo fuor moftrando 1’ arme 
Pronte feraprc al ferir, lontane fcacci 
Non di aurato pallor, ma tinte in volto 
D’ infiammato roflbr Donzelle, e Donne. 

E voi, famofo Re, che i Gigli d’oro 
Alzato al fommo onor; porgete atìcora 
Queir antico favor , che tempra , e muove 
E la voce, c la man, ch’io cauti, e feriva; 
Ma non penfatc già trovar dipinto 

Dentro alle carte mie l’arte, c gli onori, 

1 frutti peregrin , le frondi, e l’erbe. 

La prefenza , e gli odor del culto c vago 
Sacro Giardin, che voi medefmo, pofeia ' 
Ch’ a’ più gravi penfier donato ha loco 
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L’alta mente Reai, formando andate ' , 

Lungo il fonte gentil delle belle acque : 

Non s’ imparan da me gli antichi marmi , * 

Le fuperbe muraglie , e l’ ampie ftrade. 

Che ’n si dotta mii’ura intorno e ’n mezzo 
Fan si vago il mirar , eh’ avanza tutto - - - 

Del felice Alcinoo , del faggio Atlante 
Quanto fcriffe già mai la Grecia, e Roma; 

Nè il lucente criftallo, e’ipuro argento « 

Per gli erbofi cammin con arte fpinti 
A trarr eftiva fete ai fiori, e l’erbe 
Con si foave fiwn , cho’nvidia fanno 
A quel , che in Elicona Apollo onora ; 

Poi tutto accolto in un, ch’ogni uom direbbe. 

Che Diana gli è in fen con tutto il coro ; i 

E nel più baffo andar ripòfto giace 
D’un foltiflìmo bofco, ove non pare 
Che giammai piede umano orma ftampalTe, 

Quante fiate il di Satiri , e Pani 
Tra le Driade fue fclvagge Ninfe 
Lo van lieti a veder, cantando a fchicra 
Di maraviglia pien, tra lor dicendo. 

Ch’ogni fuo bene il Ciel majidato ha loro! 

E riverenti poi la voftra imago. 

Come cofa immortal, con voti e doni 
Cingon d’intorno; e’n bofcherecci fuoni 
Empion le rive, e’I ciel del voftro nome! 
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Poi r albergo Reai dentro , e di fuore , 

L’ alte colonne fue , gli archi , e i coloflì , 
Onde il Grajo, e’I Latin con ogni cura 
Per rivcftirne voi fpogliar fe ftefli , 

E fi fpogliano ancor; come lor fcmbra 
Oltra il creder' uman divina cofa ! 

Quante fur, PraQjtele, Apelle, e Fidia, 

Di quelle opre miglior, ch’avelie in pregio 
In Efefo, in Milcto, in Samo, in Rodo, 
Ch’ or le vedrefte li tongiunte inficine ! 

Or di sì gran lavor sì raro e vago. 

Non fono io per parlar : ben fpero ancora 
D’cfie, e d’opre maggior de i Padri illuftri , 
Onde il fangue traefte , e di voi ftelfo 
Cantar con altro ftil tanto alti vcrfi; 

Che i nomi, che già fur molti anni afcofi. 
Rimonteranno al Ciel con tanta luce. 

Che lor’ invidia avrau Troja, e Micene; 

£ la facra Ceranta andar piti chiara 
Vedremo allor, che per le dotte piume 
Già nel tempo miglior l’ Eurota , e ’l Xanto . 
Ma prima feguirò con bafic voci 
Ove dcggia il Cultor’, e con qual’ arte 
Governar’ il Giardin; che Tempre abfaonde 
(Senza averle a comprar) la parca mcnik 
De i femplici fapor, di agrumi, e d’erbe. 
Prima a tutte altre cofe al felice orto 
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Truovi feggio il Villan, eh’ aprico, e vago 
Tocchi l’albergo fuo, tal che ftia pronto 
L’ occhio , e l’ opra ad ogn’or, nè gli convenga 
Lunge andarlo a trovar : cosi potraflc 
Or la vifta guderfe, or l’aria amena. 

Or gli fpirti gentil, che i fiori e Terbe 
Spargon con mille odor, facendo intorno 
Più falubre , più bel , più chiaro il ciclo ; 

Wè il rapace Vicin, la greggia ingorda 
Potran danno apportar , eh’ afeofo vegna: 

E ’l Giovenco , e ’l Monton la mandra , e ’l letto 
Tengan cosi vicin ; che in pochi pafli 
Poffa il faggio Ortolan condurvi il fimo 
Ch’è la menfa, e’I vigor delia fua fpeme. 

Sia ddU’aja lontan perchè la polve 
Della paglia, e del Gran dannofa viene. 

Quel fi può più lodar, eh’ in piano alTcgga 
Pendente alquanto, ove un natio rufccilo 
Potrà il fuggente piè drizzar’ intorno 
Come il biftfgno vuol per ogni calle: 

Ma chi noi puote aver , fotterra cerchi 
Deir onda afeofa; c fc profonda è tale , 

Che già l’opra, c‘l fudor fia più che ’l frutto; 
Ove più s’alze il loco, ampio ricetto 
O di terra, o di pietre intorno cinga, .. 

Per far’ ampio tefor l’Autunno, c’I Verno 
D’ acqua , che nda il del ; perch' ei ne poiTa 

Air 
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AirafiTctata Eftate cffcr cortefc . 

A chi failifle pur con tutti i modi 
Da poterlo irrigar, piti addentro cacci. 

Quando zappa , il Marron , eh’ è il fczzo fchcriìio 
Contro al fecco calor del Sirio ardente. 

Chi vuol lieto il Giardin; la creta infame / 

Deve in prima fchivar ; poi la tenace 
Pallente argilla, e quel terrcn nojofo. 

Che roffegiando vicn ; l’imo c paluftrc, 

CJvc in bel tremolar con l’ aure fcherzi 
La Canna, e ’l Giunco; e ’l troppo afeiutto ancora. 
Ch’abbia il grembo ripien d’irti, c fpinofi 
Virgulti, e fterpi; o di noccnti, c triilc 
E di mortai liquor produca l’erbc, 

O le piante crudei Cicute , e Taflì, 

O chi s’ agguaglio a lor: che fuor nc moUra 
Il vencn naturai, che’n feno afeonde. 

Quella terra è miglior, eh’ è nera, e dolce. 
Profonda, e grafia, c non fi appiglia al ferro. 

Che la viene a’mpiagar; ma trita, e fciolta 
Refta dopo il lavor, ch’arena fembre; 

Che partorifea ognor vivace, e verde 
E la Gramigna, e’I ficn; che in cflli fpanda 
Ora i fuoi rozzi fior 1’ Ebbio, c ’l Sambuco, 

Or le vermiglie Bacche a tigner nate 
Dell’ Arcadico Pan l’ irfuta fronte ; ^ 

Ove a diletto fuo verdeggia il Pomo , . 

/Sam. Coltiy, G 
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E’I campefte Sufino; ove la Vite 
Non chiamata d’ alcun felvagge fpanda 
Le braccia in giro , e fi mariti all’ Olmo , 
Che fenza altro Cultor gli ha dato il loco . 
Non fi chiuda il Giardin £on foflbt'O muro 
Dagli aflìilti di fuor : -che jquefto apporta 
Vana fpefa al Signor , nè lunghi ha i giorni 
L’altro il ferace umor, che’ntorno truova. 
Nel fuo profondo ventre accoglie, e beve ; 
Onde Terbette, c i fior pallenti, e fmortì 
Non fi pon foftener : ch’il cibo ufato. 

Ch’il devria mantener, gl’ ingombra, e fura 
Più ficuro, e ièdcl , più lungo fchermo, 

E vie più bello avrà, chi piante in giro 
De i più feJvaggi prun , de i più fpinofi 
Pungentiffima, folta, e larga licpe . 

L’afpra Rofa del Can , 1’ adunco rogo, 
(Che fon più da pregiar) quando gli avrai 
Ben contefti frj lor, terranno al fegoo 
11 furor d’Aquilon, non pur le gregge. 
Pofeia al tempo novcl, fiorito c verde, 
Spargon femplice odor , che tutto allegra 
Il ben porto fender, prertando il nido 
A mille vaghi augei, che’n dolci rime 
Chianian lieti al mattili chi furga all’ opra , 
Son più guife al piantar; ma quefta fola 
Con più dritto tcnor vivace e falda 
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La nutrifce , e mantien mille anni e mille : , 
Poi che’nfieme col Sol piovofa c fofea 
Monta la Libia in cid, che già fi bagna 
Dentro e fuori il terren; fa intorno al loco. 
Che ne vuoi circondar, due folchi eguali 
Ben divifi tra lor, tre piè difgiunti, 

£ due profondi almen : poi cerca il feme 
Fra quei lodati prun del più maturo. 

Del più fano , c miglior : cosi tra l' acque 
Lo poni a macerar là , dove infuta 
Del vii Moco vulgar farina avelie : 

Poi di Sparto, o di Giunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui per forza immergi 
L’intricata fementa , indi Tappendi 
Sotto il tetto a pofar nel Verno intero . 

Indi eh’ a riftorar la terra afflitta 
Le tepide ali al ciel Favonio fpiega, 

E ritorna a garrir l’ irata Progne ; 

Ritruuva i folchi tuoi fatti all’Ottobre, 

E s’afciughino al lor, s’ivi entro fuife 
Acqua, o ghiaccio brumai: poi della terra. 
Che oc tradii pria , confetta e trita 
Gli riempi a metà : poi dritte , e lunghe 
Le fementate corde in effi ftendi, 

E leggieraente alfin le cuopri in guifa. 

Ch’il fovcrchio terren non tanto ag^Tevi, 
Che non polla fpuntar la gemma fuore 
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Nd rrigefimo di : eh’ allor vedranfe 
Nufccr’ad uno ad un: dii lor foftegni. 

Dona la forma allor : che i buon coftumi 
Mal fi ponno imparar chi troppo invecchia . 
Or con dotta ragion mifuri, e fquadri v 
Il già chiufo Giardin’, ove più fcaldi 
Apollo al Mezzodì : dove le fpalle 
Son volte all’Aquilon; rompa all’Aprile 
Per feminarlo poi nel tardo Autunno . 

Quel, che men curi il giel, che volge all’Orfe, 
O l’albergo vicio l’ adombro, o’I colle, 

E più abbondo d’umor; zappi all’Ottobre, 

E nel tempo novel lo metta in opra. 

Tiri dritto il fentier, che’l dorfo appunto 
Parta tutto al Giardin : poi dal traverfo 
Venga un’altro a ferir sì mefib al filo. 

Che fian pari i canton , le facce eguali ; 

Talché l’occhio a mirar non fenta oflTefa, 

Wè fian l’opre maggior più qui, eh’ altrove. 
Ove abbondo il terrcn, fi ponno ancora 
D’altre ftradc ordinar; ma in quella ifteflk 
iNorma, e figura pur, lafiando in mezzo 
Simigliante lo fpazio, si che tutte 
D’un medefmo fattor fembrin forelle. . 

Il troppo ampio cammin , che quali ingombre 
Quanto i femi, e"l Uvor, non morta lode: 
Lo ftrcttijiìmo ancor, che nioftri avaro 
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Di foverchio il padron , di biafmo è degno : 
Quello è perfetto fol, che ben conface 
Al formato Giardin fra quello , e qiielio . 
Surgan quadrate poi con vago afpetto 
L’ altre parti tra lor diftanti, e pari. 

Ove donno albergar’! fior’, e l’crbe. 

Or non lunge da lui, dove più guarde 
Apollo al minor di , componga in quadro 
Altro angufto Orticel, difgiunto alquanto, 
Ma neiriftefla forma intorno cinto. 

Che noi poflfa varcar Paftore, o gregge, 

E ben chiufo da i venti in ogni parte. 

Li per l’Api albergar componga in giro 
O di feorza, o di legno entro cavato, 

O di vimin coutefti , o d’altri vali» 

Brevi cafette , ove affai ftretto il a:alle 
Dia la porta all’ entrar; perchè non poffa 
Caldo, e giel penetrar: che quello, e quello 
È llruggendo, e ftringendo al Mei nemico; 

Ma di frondi, e di limo ogni fpiraglio 
Ben fia ferrato , e tutti i trilli odori 
E di fumo, e di fango fian lontani. 

Nè foverchio romor P orecchiè' offenda . 

Di fonte, o di rufcel chiare acque e dolci 
Per gli erbolì fentier corrali vicine. 

Ove in mezzo di lor traverfo giaccia 
Pietra, o tronco di Salcio, ove aggian fede - 
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Da ripofar talor feccando Tali 

All’eftivo calor, fe l’Euro, e l’OftfO 

Le han portate improvvife afpre pretelle . i 

L’alta Palma vittrice, o’I cado Ulivo - ^ 

Stendan preffo i lor tetti i fagri rami, ^ 

Di cui l’ombra e l’odor le’nviti fpeflb 

Tra le frondi a fchifar gli ardenti raggi.- . | 

Qui' mille erbe onorate , mille fiori , • 

Mille vaghe Viole, mille arbufii 
Facdan ricco il tèrreo , che ’ntomo giace , 

E lor fervino in fen I* alma rugiada | 

Non furata giammai , che d’effe fole. 

Da i dipinti Lacerd, e dagli augelli 
Ben fian difefe ; perchè r impia Progne 
Più dolce efea di lor non porta al nido. • 

Or cantando il Cultor le rozze lodi [ 

Al Ciprigno fplcndor, ch’agli orti dona | 

La virtude , c ’I valor ; eh’ addolco e muove « 

Il feme a generar , eh’ accrefee e nutre ' 

- Quanto gli viene in fen ; s’ accinga all’ opra ► 

Poi che’l cclcftc Can tra Tonde ammorza 
L'affetato calor; quando il Sol libra 
La notte e’I di per dar vittoria all’ombra; 

Che d’aurati color l’Autunno adorna 

Le tempie antiche , e del foa ve umore - - - i 

Del buon frutto di Bacco ha i piè vermigli ; 

Già cominci a impiagar col ferro intorn* 
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Il filo nuovo tcrrcn , fe in e(To fenta 
Per la nuova ftagion fpeiita la feto, 

E bagnato dal del; ma s’ei ritrova 
E dal vento, c dal Sol sì dura, e fecca 
La fcorza, come fuol; fbpr’efib induca 
Del fopraftante rio con torto palio 
Il liquido crittallo, c d’cDTo il laffc 
Largamente acquetar l’afciutte voglie: 

Ma fe’J loco,. e fé’l del gli negan Tonde;. 
Lo configlio afpettar, eh’ al di più breve 
Scorga innanzi al mattino in Oriente 
La Corona apparir, che Bacco diede 
Alla Conlìirte fua, che ’l bel fervigio 
All’ingrato Tefeo già fece in Creta. 

Chi procura il Giardin , cui Tempre manche 
Per natura T umor , pih addentro cacce 
Lavorando il Marron tre piedi al meno : 

Quel, che per fe n’abbondi , o che fi poflfa 
Nel bifogno irrigar, men piaga porte. 

Poi eh’ avrà in ogni parte al del rivolto , 

Lo lafci ripofar, che’l crudo gido 
Tutto triti il terrei! , le barbe ancida : 

Che non men lo fuol far, che Febo , e’I Luglio . 
Tolto che’l tempo rio (montando il Sole) 
S’arrende al maggior dì, che già difcioglic 
Dal ghiaccio i fiumi, e la canuta fronte ^ 
Del nevofo Apennin più rende ofeura ; 
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Ripercuota il terreti , difponga e fòrmi 
Ben compartiti allor gli eletti quadri , 

Ove dee feminar: fian dritti i folchi, 

Surgan le porche eguai , di tal larghezza , 

Che tenendo il Villan fuor d’eflà il piede. 
Tocchi il mezzo con man, nè gli convegni 
L’orma in eCfa ftarapar quando è mcftiero 
Di piantar, di farclHar, di cogUer l’erbe. 

Non paffe il fello piè : fia per lunghezza 
l^e volte il tante; e dove abbondi umore ^ 

O dove calchi il rio, due piè s’innalzi; 

£ nel fecco Giardin gli balli un folo . 

Tra l’uno e l’altro quadro , ove Ca il- modo- 
Di vive onde irrigar ; fi laffe-in' mezzo 
L’ argin , che quello e quel formome in guifa ,, 
Che predando clTo il varco all’ onde eftive , 
Poi le polla inviar fra l’ erbe in baffo- 
Quando vuole il Cultor con meno affanno. 

Poi che del quinto di vicino è il tempo ^ 

Che tu ’i vuoi feminar ; purgar conviene , 

Che non refti una fol, che’l fen gl’ ingombre,. 
Delle barbe crudei, ch’han vinto il Verno: 
Poi con le proprie man , ( nè ’l prenda a fchifo y 
Che fuol tanto giovar , tutto il ricuopra,. 

Che ben ricotto fia , d’ antico fimo. 

Chi n’ ha , dell’ Afmcl , che men produce 
L’erbe nimiche; e degli armenti appreffe;. 
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Poi delle gregge alfin , cui tatto manche . 

Come prodotte ha il Ciel le piante , e l’ erbe 
Si contrarie fra lor? eh’ a quella diede 
Dolce, e caro fapor; ripofe in quefta 
Sugo amaro, e velen: nell' una incbiufe 
Secca, e fredda virtù; nell’altra ha incefo • 
L’infiamtmato vapor : quale il valore 
Trae dall’ irapio Saturno v e qual da Marte; 
Chi dal benigno Giove, o dalla fìglia, 
Quant’hau foave e buon, s’accoglie in feno: 
Chi tra le nevi e’I giel menando i giorni. 
Sotto il più freddo ciel vien lieta e verde ; 
Chi nel più caldo S^ le forze accrefee: 

Chi tra le fecche arene , ove ha piii fete 
L’ Ammonio , e ’l Garamanto , ha caro il feggio; 
Chi dove ftagnin più l’ Ipani , e l’ Iftro, 

Ove calchi il Gelone , e 1* Agatirlb 
Fa più verde il fentier : chi nafte in fronte 
Deir Olimpo divin , di Pclio , e d’ Emo ; 

Qual r aperte campagne , e valli apriche 
Del Teflalico pian ricerca : e quale 
Vuol profondo il terrea ; qual vuol gli fcogli: 
Chi vuol vicino il mar ; chi morta refta 
Nel primo grave odor, che dall’armento 
Vien di Proteo lontano, o come prima 
La tromba di Triton le freme intorno. 

Ma il faggio Giardinicr, che ben comprenda 
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Di ciaftuna il defir; può con bell’ arte- ' 
Accotnodarfi, tal eh’ a poco a poco 
Faccia porle in oblio T antiche ufanze, 

E rinnovar per lui coflumi e voglie . •• 

Quanti veggiam noi frutti, erbe, e radici. 

Che da i lunghi confin di Perii , e d’ Indi > 

O dal Libico fen per tanti mari. 

Per tante region cangiando il cielo , 

E cangiando il terreo, felice, c verde 

Menai! vita tra noi I nè più lor cale 

Di Boote vicin , di nevi, o gieJo, . . 

Che Taflaglian talor, che’I freddo fpirto 

Sentin dell’ Aquiloni pcfthè natura 

Cede in forama all’ induftria , c per lungo ufo 

Continovando ognor rimuta tempre. 

Che non puonl’ arte, l’uom? che non può iltem- 
Toglie al fero Leon l’orgoglio e l’ira, 

E lo riduce a tal, ch’amico e fido 
Con le gregge c co ì Can fi reità in pa<?c : 
Al fuperbo Corfier la fella, e’I freno 
^ Fan si dolci parer ; ch’egli ama e cole 

Chi dell’ armi , e di fe gli carche il dorfo , 

E l’affanni , c lo fproni, e’I fpinga in. parte. 
Ove il fangue , e ’l fudor Io tinga , e bagne . 
11 Bifolco , il Paftor , contento e lieto 
Rende il crucciofo Tauro; e non lì fdegna 
Dello ftimol, del giogo, e dell’Aratro. 


by Google 


QUINTO. I5S 

II gran Re degli uccci , che l’ anni porta 
D.ìl Fabbro .Sicilian fu in Cielo a Giove, 

E gli altri fuoi minor , eh’ adunco il piede 
Han fìmigliaute a lui, che d’altrui fangue 
Pafeon la vita lor; non veggiam noi 
Dall’alto ingegno uman condotti a tale. 

Che fi fan fpefib l’uom Signore e Duce? 

E prefti al fuo voler fpiegando l’ali. 

Or per gli aperti pian timida e levi 
Seguir le Lepri , or fra le nubi in alto 
Il montante Aghiron , or più vicini 
I mcn polTenti uccelli, e fallir poco 
Delle promefie altrui, ma lieti, e fidi 
Riportarne al padron le prede, e fpoglie? 

Ma che m’affatico io? che pur m’avvolgo 
Or per l’aria , or pc i campi, or per le felve. 
Per mortrar quanto può l’arte, e’I cofiume 
Sopra il feme mortai ; fe in fen ne giace 
Di quanti altri ne fon più certo efempio t 
Kon pofiìam noi veder per quella e quella 
Del Mondo region gli uomini illeflì 
Sì contrari tra lor; che dir lì ponno 
Pur diverfi animai? quelli afpri Tigri, 

Quei Pecorelle vii, quei Volpi aftute. 

Lupi rapaci quei, quelli, altri fono 
Generofi I^eon . Nò vicn d* altronde , 

Che da i ricordi altrui, dall’ufo amico, , 
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Da pigliar quel catnmin negli anni primi,* 

Di quei, ehe innanzi vaii, regnando Torme. 
Non penfi alcuno invan, che Tarla, e*l cielo 
Sian T intera cagion, ch'ali' alme imprima' 

Le varie qualità : ehe fe ciò fuffe. 

L'onorato terrei* , ch’aneor foggiace 
Al chiaro Attico del, T antica Sparte, 

Il Corintico fen, Meffene , ed Argo, 

£ mille altri co» lor, che fur già tali. 

Non con tanta viltà, con tanta doglia. 

Con ior tanto difnor tenuto il collo 
Sotto al Tartaro giogo avrian taat'anni ; 

Nè in quel famofo nido, in cui da^primir 
Quei grandi Scipion , Camilli ,e Bruti < 
Nacquer con tanto amor, farian dappoi 
Lo fpictato d’Arpin, Ccfare, e Siila 
Venuti a infenguinar le patrie leggi,. 

£ fotterrarfi a piò con mille piaghe,. 

£ tra mille lacciuoi la bella madre: 

Nè il mio vago Tirren, ch'ebbe si in pregi© 
La giulUzia e i’onor, farebbe or tale , 

Che quel paja il miglior, che più s'ingralTa 
Del pio fangue ci vii, ch'intorno mande ' 

Più vedovelle aOlictc, e figliuoli orbi 
Privi d’ogni fuo ben piangenti e nudi: 

Nè tutta- Italia alliu, che vide efemptO' 

Già d’intera virtù, farebbe or piena. 
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Di Tiranni crudci, di chi procacce 
Nuovi m»di a trovar, per cui s’accrefcs 
In più duro fervir, nè pur gli bafte 
H pefo, che gli pon; eh’ ancor conduce 
E l’Ibero, e’I German, che più raggravo. 
Ma il coftume mortai» già pollo in ufo 
Per gl’ infiniti feeoli fra noi; 

Fa parerci il canuni» faifofo , ed erto 
Dolce, foave, e pian: ch’ai gufto avvezzo' 
Con r Affenzio ad ognora è il Mele amaro . 
Ma il voftro almo terreo , gran Re de i Franchi, 
Dal primo giorno in quà, ch’ei diè Io feettro 
Al buon Duce Ibvran, che’u fen gli addufie 
La gloriifdei Trojan, già fon miiranni, 

Ha con tanto valor ferrato il paffo 
Ad ogni ufanza ria; che nulla ancora 
Cangiò legge, o voler; ma m ogni 'tempo 
Si fon vide fiorir le infegne Galle. ♦ • 

Deh come fon trafeorfe or le mie voci 
Dalle zampegne unni, tra gli Orti ufatc. 
Nelle tragiche- trombe oltr’a mia voglia?- 
Già il perduto fentier riprendo, c dico. 
Che ’l difereto Cultor non aggia tema 
Di non poter nudrir nel breve cerchio 
Del fuo picciol Giardin mille erbe e mille 
Ben contrarie tra lor si liete c verdi , 

Che fi potrà ben dir, ch’ivi entro fia 
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La Scida, l’ Etiopia , i Gadi, e gl’ Indi . 

Tofto che noi veggiam, che i bei crin d’oro 
Già tra gli' umidì Pefci Apollo fpandc; 

Truove il faggio Ortolan gli eletti femi 
Pur>deiraano medefino.: (ai toppo antichi 
Non fi può fede aver : che la vecchiezza 
Mal vien pronta al produr ) riguardi ancora , 
Che di pianta non fia dal- tempo fianca , 

O che’l tritìo terreno 4 o’I poco umore, 

O ’l poco altrui curar l’ avefle fatta 
Di forza , 0 di fapor felvaggia e frale : 

E non fi penfi alcun, che l’arte, e l’opra 
Poflan del feme rio buon frutto accorre . 
L’ampio Cavol fia il primo; e non pur’ ora. 
Ma d’ ogni tempo aver può la Temenza : 

Brama il feggio trovar profondo , e grafib ; 
Schiva il fabbiofo, in cui non aggia l’onda 
Compagna eterna ; e più s’ allegra e gode 
Ove penda il terren : vuol raro il feme , 

Vuol largo il fimo; e fotto ciafeun cielo 
Nafte egualmente ; ma il più freddo agogiu 
Rivolto al Mezzodì , più tofto farge ì 
Più tardo all' Orfe ; ma l’ indugio apporta 
Tal fapor e vigor, ch’ogni altro avanza , 

Or la molle Lattuga , e ’nnanzi ancora , 

Acciò che il nuovo Aprii cangiando feggio 
Dentro a migUor terrea colonia induca , 
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Tempo è di feminar : feco accompagno 
( Che d’ aver lei vicin lieto fi face ) 
L’infiammante Nafturzia a i ferpi avverfo. 
Or la falace Eruca, e Timiil Bieca, 

E la morbida Malva ( ancor che fembri 
Di {bverchio vulgar) tale ha virtude. 

Tale ha dolce fapor, eh’ è degna pure 
Di-, vederli allogar tra quefte il feme. 

Or quei, eh’ aviam nelle feconde menfe 
Di ventofi vapor falubre fchcrmo , 

E l’Anicio, e’I Finocchio, e’I Coriandro, 
E r Aneto con lor fotterra fenta 
La fementa miglior, la Satureia 
Negli aprici terren vicin’ al mare. 

La piangente Cipolla, l’Aglio dente. 

Il mordente Scalogno, il fra gii Porro 
Ove il graffo, e l’umor fian loto aiu , 

E dove truovin ben purgata fede 
Dall’ erbe incorno, e che foave e chiaro 
Spiri il fiato quel di fra l’ Euro, e f Offro ; 
Quando il Tuo lume in del la Luna accrefee 
O con femi , o con piante è la ftagione 
Di dar principio lor; ma quello è meglio. 
Al pungente Cardon già il tempo arriva 
Di dar fementa , e’I fonnacchiofo e pig/ro 
Papavero in quei di non fenta oblio . 

Or la ventofa Rapa , e i fuoi congiunti 
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Di pili acuto fapor Napi , c Radici y 
Or del lubrico Afparago il Cultore 
Prender la cura deve : e fe dal feme 
Vuole il principio dargli , il luogo elegga 
Ben lieto, e molle , e gli apparecchie il faggio 
Levato in alto, e d’'ogn’ intorno il pofla 
Purgar dall’ erbe , e che non venga oppreflb 
Dagli armenti, da gregge, o d’uman piede; 
Ma chi più rollo voglia il frutto avere , 

E più grato il fapor, congiunga allora 
De i felvaggi, che ftan fra bofchl e Cepi, 
Molte radici in un ; che più robulH 
Saran degli altri , e con men cura alTai ; 

Quafi il rozzo Pàftor , che d’ acqua , e vento , 
E di nevi, c di Sol già per lungo ufo 
Non fente offefa, e la vii paglia, e’I fieno. 
Come ai ricchi Signor gli aurati letti , 

E i panni peregrin, le piume, e gli oftri, 

Son dolci e cari ; e’n dgni parte alberga 
Calta, o faflbfa, e non gli cal del cielo: 

Quei, che di feme fon, tratte il Cultore 
Con più dolcezza; e quando il Verno feende 
Della fua prima età dal giclo il cuopra ; 

Nè il tenere! fuo germe fveglia affatto 
Dalle radici fuor (che troppo offende 
Quando è giovine ancor) ma rompa il mezzO' 
Pur leggiermente; e dopo Tanno terzo. 
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E poi rovente ancor ( perchè gli acerefc» 

Vigor fotterra ) le pungenti chiome 
Del tiranno Vulcan lì faccian preda . 

La pura verginella , e facra Ruta 

Tempo è d’ apparecchiar, che in fcme, c’n pianta 

Crefce ugualmente, purché in alto affifa , 

£ ’tt umido terren : fe la fementt 

Fia dentro al gufino fuo, più tarda nafce. 

Ma per più lunga età i chi picciol rami 
Con parte del troncon fotterra afconda y 
Più intende il ver , che chi ripianta il tutto - 
Or chi rae’l crederà? eh’ a dirle oltraggio 
£ maladìrla , allor più lieta e firefea 
Rifurga e verde? e fopra tutti il Fico 
Vicin vorrebbe, e tra le fue radici 
Prende virtii maggior’ ; e fol gli nuoce. 

£ la villa, e la man di donna immonda» 

Or la falubre Indivia, or la forcUa 
Di più amaro fapor , ma pien di lode 
La Gicorea fementi , onde lì adorni 
Pofeia al tempo miglior la menfa prima . 

Qui già s’innalza il Sol, già d’ ora in ora 
Veggiam più chiaro il ciel, la facra Lira 
Già lì nafeonde in mar, già i fonti, c i fiumi. 
Che legò l’Aquilon , Zcflhro fcioglic: 

Già nel tempo più behtruove il Cultore > 

Per onorar dappoi Venere , e Flora,, 


Digilized by Google 



LIBRO 


j 62 


E prima incoronar la madre antica , 

Di bei dipinti fior , di vaghe erbette 
Colme di varj odor le piante c i femi . 

Prima a tutte altre fia la lieta, e frcfca 
Amorofa , gentil. Iodata Rofa, 

La vermiglia, la bianca, e quella infieme, 

Ch’ in mezzo ai due color l’Aurora agguaglia ; . 
Sicché ’l campo Peilano , e ’l Damafceno 
Di bellezza , e d’ od>or non vada innanzi . 

Chi non voglia afpettar, (che molto indugia 
11 Aio feme a venir ) radici , e piante 
Metta intorno ai Giardin, ove non manche. 

Ne foverchie l’umor : che quel l’aflSiggc , 
Quello le toe virtù; fiano ove guarde 
Apollo al Mezzodì: dii vuol più folta 
Aver fchiera di lor, fotterra ftenda 
Di propaggine in guifa i miglior rami; 

A cui l’Aglio vicin l’odore accrefce , 

Più foave, e miglior, quanto è più preiTo. 
Quando il Verno è maggior, di tepide onde. 
Cavando intorno, le radici irrore 
Chi defia di poter ( quando più giela , 

E quando nulla appar di vivo al Mondo) 

O ’i bel candido feno , o i biondi crini 
Della fua donna ornar’, e farla accorta 
Che’nvan non fia di fua bellezza avara. 

Che (qual la Rofa ancor) caduca e fral© 
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La guaflan Tore, c non ritorna Aprile. 

De i celeftì Giacinti, e bianchi Gigli 
Or r antiche radici e pianti, e poti. 

Ma con riguardo aflai, che non foftenga • 
In lor l’occhio novel percofla, o piaga. 

La Violetta perfa, e la vermiglia. 

La candida , e l' aurata in verdi cefpi 
Cinghino oggi il Giardin; ma in mezzo fegga 
Con prefenza Reai , leggiadra , e vaga 
Di purpureo color, di bianco, e millra, 

E di più bel lavor le maggior frondi 
Tutte intagliate, e G dimoilri altera 
La Gerohla allor facendo fede 
Come nacque fra lor R-gina, e Donna 
Per riempier di bel palazzi, e templi, 

£ di Venere qui portare infegna . 

De i puri Gelfomin radici , e rami 
trapianto in loco, ove più fcalde il Sole» 

E dove di di in dì ferpendo in alto 
Truovi foftegno aver muraglia, e Canne:- 
Or quei , che fenza odor fan vago il manto 
Del dolcillìmo Aprii , ridente il Croco, 

L’ immortaV Amaranto , il bel Narciflo, 

E chi al fèro Leon , che nioftre il dente 
Rabbiofo per ferir , fenjbianza porta . 

Poi dipinti i fuoi crin di latte, e d’ oftro 
Le Margherite pie , che invidia fanno ^ 
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AI pKi pregiato fior del nome folo , 

Ch’oggi ha colmo d’onor la Sena, e l’Era # 
Mille lafinve erbette a quefte in cerchio 
Paccian corona, che da lunge chiami 
La verginella man, ch’ai tardo vcfpro 
Con rumor criftallin del lungo giorno 
Lor riftore il calor , poi nell’ Aurora 

I lenti e verdi crin foave coglia , 

E tra gli eletti fior ghirlanda tefla 

Da incoronar Giunon , che bello e fido 
Al fuo cafto voler congiunga fpofo . 

L’ amoro(ètta Perfa in mille ftwme 
Di vali , e di animai compofia avvolga 
Le membra attorte , il Scrmollin vezzofo, 
■£’l fiafilico accanto, il qual fi veggia 
Per gran fete talor mutarfe in quello , 

O in falvatica Menta , e moftrar fiori 
Con maraviglia altrui talor fanguigni , 

Talor Rofe agguagliando, e talor Giglio 

II mellifcro Timo , il facro Ifopo , 

L’amaro Matrical, eh’ al trifto Aflenzo 
Benché la palma dia più viene appreflb ; 

E quaP hanno il valor , eh’ afeiuga e fcalda , 
Tal’ albergo vorrien ; non già la Menta 
Che trapiantata aUor vicina all’ acque 
Vive in molt’ anni poi conforto e fcampo 
Dell’ interno dolor, che’l cibo affligge. ■ 
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La Citrina, il Paleggio, e molte appreflb. 
Ch’io non faprci contar, ch’empion d’onore 
Non pur l’almo Giardin, ma ch’alia mcnfa 
Portan var> fapori, e ch’han virtudi 
Afcofe , e fenza fin , che pon giovare 
111 mille infermità Donne, e Donzelle 
In lor mille dcfir , chi ben l’ adopre . 

Or deir erbe minori in guardia furga 
Lungo il trito fentier, che’n mezzo ficdc 
Deir ornato Orto fuo, dove foventc 
E l’amico, e*! vicin fi pofa all’ombra, 
Qualcbè arbufto maggior, che forre il calle, 
E con ordin più bel la villa allegri, 

E fc talor gli vien la chioma fvclta 
Da non pietofa man , robufto pofla 
Contro ai colpi d’altrui reftare in vita, 

E noi fpogli d’onor Dicembre ,o Luglio; 

La pallidetta Salvia , il vivo e verde 
Fiorito Rofmarin , l’olente Spigo, 

Che ben poflTa odorar gli gjlctti lini 
Della conforto pia : chi il vago Mirto 
Trapiantane tra lor; chi il crefpo Buffo, 

O ’l tenere! Lentifeo, o 1’ Agrifoglio, 

O ’l pungente Ginepro ; affai più fida 
Aria feorta di quei, nè mcn gradita 
li Parnafico*Alloro; e che non monte 
In alto a fuo voler , ma. intorno avvolga 
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Le fotti! braccia , che Farfalia onora , 

Il Corbezzolo umil , che lui fimiglia. 

Se non moftralTe il fiio dorato , e d’ oftro 
Diverfo frutto ; e di coftor ciafcuno 
Caldo vorrebbe il ciel, la terra afciutta, 
Quafha il lito marin ; ma il Bullo, c’I Lauro 
Pur del freddo Aquilon fi allegra al fiato. 

Or qui, più d’altro, aver deve il Cultore 
L’alma, verde, odorata, e vaga pianta. 

Che fu trovata in ciel , ehe^l pome d’ oro 
Produfle, ónde poi fu l’amica lite 
Tra le cclefti Dee, ch’ai terren d’ Argo 
Partorì mille affanni , e morte a Troja; 

Quella , ch’entr’ai Giardin lieti e felici 
Tra le Ninfe d’ Efperia in guardia avea 
L’omiddial Serpente, ond’ a Perfeo 
Fu tanto avaro al fin l’antico Atlante, 

Ch ei divenne del Ciel foftegno eterno : 

Dico il giallo Limon', gli Aranci, e i Cedri, 
Ch’cntr’ai fini fmeraldi al caldo, al gielo, 

( Che Primavera è loro ovunque faglia. 
Ovunque afeenda il Sul) pendenti, e frefehi. 
Ed acerbi , e maturi han Tempre i pomi , 

K inficine i fior, che’l GeUbmino,c’l Giglio 
Avanzan di color ; l’odore è tale. 

Che l’alma Citerea fe n’empie il feno , 

Se n’inghirlanda il crin, qualor più brama 
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, AI fuo fero amator moftrarfe adorna . 

O rozza antica età , che furti priva 
Di quello arbor gentil, non aggia il Lauro, 
Non più r Uliva ornai , non più la Palma , 
Non più r Edra feguace i primi onori 
De i carri trionfai, de i facri Vati; 

Ma Gan pur di curtor; nè cerchi Apollo 
D’altra fronde adombrar l’aurata cetra. 
Quantunque dTi tra lor colore, e fojma 
Nella fronde nel Gor , nel frutto infiemc 
Non aggian tutto cgual ; (l’un più verdeggia. 
L’altro più fcuro apnar ; querto ha ritondo 
E rancio il pome, onde poi traffc il nome; 
Quel pende in lungo, e la Gincrtra al Maggio 
Raffeiiibra in villa; di quell’ altro il ventre 
Largo, e feabrofo, e fbpra pieciol ramo 
Viene a grandezza tal , eh’ un raoilro agguaglia ) 
Pur gli tratti il Cultor d’un modo ifteffo. 

Ove lìa caldo il cielo, il terren trito. 

Ove abbonde l’umor, cercano albergo: 

Contro aU’ulb comun d’ogni altra pianta 
Vengon lieti e felici al foffiar d' Olirò , 

Nemici di Aquilon , Gcchè conviene. 

Ch’ai fuo freddo fpirar muraglia , o tetto 
Faccian coverchio, e fia la fronte aperta 
Ove a mezzo il cammin più s’ alzi Apollo . 
Dal feme, dal pianton, dal lamo Ivclco 


Dìgitized by Google 


LIBRO 


168 

Ben vicino al pedal principio prende 
Quello frutto gentil : chi pianta i grani , 

Tre ne eongiiiaga in mi , volgendo in baffo 
La fronte più fottìi; cenere, e terra 
Sia larga fopra lor , nè mai fi manche 
D’ irrigargli ogni di ; chi l’ onda fcalda , 

Loro affretta il venir : poi l’ anno terzo 
Puoi! trapiantarfe : chi la branca fceglie , 

Sia ben forcuta , e di groffczza almeno. 
Quanto ftringe una mano , e di lunghezza. 

Due piè fi ftenda, e ben rimonde intorno 
Tutti i nodi e gli fpin; ma quelle gemme. 
Onde aviam da fperar, non fieno offefe: 

Poi di fimo bovin , di creta, e d’alga 
Pafci le fommitadi, e i piccol rami. 

Che quinci fono; e quindi apra, e difgiunga. 
Perchè in mezzo di lor rifurga il germe ; 

E fopra alzi il terren , che tutto cuopra : 

Non cosi già il pianton , che vuole almeno 
Mollrar fopra di fe due palmi al Sole : 

Puolfi ancor’ inneftar, ma non fi fquarce 
La fua fcorza di fuor fendendo il tronco ; 

Sopra il Pero non men , fopra il Granato 
Vien P infetto fedel; ma fopra il Moro 
Di fanguigno color può fare i frutti : 

Chi vuoi d’cflì addolcir la troppa agrezza. 
Riponga a macerar la fua fementa 


Sol 
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Sol tfc giorni davanti in Latte , o ’n Mele : 

Altri mezzo il troncon forando in baffo 
Dà luogo al trillo umor’, infin eh’ ei veggia 
Ben già formati i pomi ; indi con loto 
Serra la piaga lor, che dà virtude 
Non pur’ al buon fapor; ma interi c fani 
Puoii veder fopra i rami un’altro Aprile : 

Chi trovar brama in lor nuovi altri volti , 

E che vengan maggior; gli chiugga dentro 
Un vafo criftallin di quella forma. 

Che più ftrana gli par , mentre che fono 
Nella più acerba età: per fe ciafeuno 
CrefedV con maraviglia , e porfe in pruova 
D’ elTer fimili a lui vedrà di certo : 

Non cerca compagnia la nobil pianta - 
D’altro arbor peregriu, ma fol fi gode 
De i fuoi buon cittadin , de i fuoi congiunti 
Trovarfe intorno ; e fol vorria talora 
L’avviticchianti braccia, e l’ ampie frondi 
Della crefcentc Zucca aver vicine; 

Le quali ama cotal, che*! Verno ancora 
Contro ai colpi del cicl nuli’ altro manto ^ 

Ha più caro, che’l fuo; nè miglior cibo . 
Che la cenere lor fotterra agogna . 

Io non vorrei però , che i vaghi fiori , 

Gli odorati arbufcci, gli Aranci, e i Cedri 
Mi travialfer sì, che i frutti c l’erbc 

A!am, Coltìv. H 
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' Lafciaffi indietro ftar, ch’ai miglior giorni 
Splender fanno i Giardin, rider le menfc, 

E dall’ alma città la forofetta 

Con le compagne fue cantando al vefpro 

Nell’ albergo tornar d’ argento carca . 

Lo fpinofo Carciofo è il tempo ornai 
Giunto di trapiantar, fvcgliendo fuore 
Dell’ antiche lor madri i picciol figli, , 

E riporgli in terrcn ben lieto e graflb ; 

E’I più duro è miglior, ove non poflT* 

Le nafìrofe fue infidie ordir la Talpa : 

Chi gli vuol tramutar per ciafeun mele 
Medicando al calor con le frefchc acque. 

Al gicl col fimo e con le tepide onde , j 

N’ arà il^^tto ad ogn’or , come c’infegna 
Oggi il Gallo terren, che a meazo il Verno 
•Tanti ne può moftrar sì belli e verdi , 

Che farieno all’ Aprii vergogna altrove ► 

Or dal primo terrcn chi’l feme accolfe, | 

Tempo è già di tradur colonie intorno» 

. Come fia di fei frondi in gito cinto , 

Al Cavol tcnerel di fimo, c d'alga 
S’aw’Olga il piede, e lo farà men duro 
Contro al foco reftar, nè gli è medierò 
Per non H fcolorir del Nitro aita : 

Poi nel feggìo novel fi mondi e purghi 
Dall’altro erbe noccnti, acciò che’n pace 
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L’ ampie foglie, de cime al tempo adduca:.' 
Nò il pili verde , o ’l piìi brun fi lafcic indietro ^ 
Non il chiufo, o l’aperto, il crefpo, o il largo. 
Che troppo onor gli diè l’antica ctade, 

E’I fevero Caton, de i giudi efempio. 

Or che in numer medefmo in terra fparte 
Lo novelle Tue frondi ha la Lattuga , 

Si cange in parte , ove non manche umore 
Quando fia caldo il cicl , nè le fia parco 
Trapiantando il Cultor di fimo, e d’onda. 
Varie fono infra lor : l’ una è più verde , 

L’ altra alquanto refleggia , e ’ncrefpa i crini ; 
Quella pallida appar, biancheggia queda; 

Chi più lunga divien , chi più ritonda ; 

E chi più cerca il gicl, chi più 1’ Edate; 

Pur fimiglianti affai, tal ch’ogni tempo, 

E ’n ogni parte fan , pur che ’i Signore 
Lc’ngrafli , e bagni , e le trapianti fpeflb. 
Perchè venga miglior , che ’n giro denda 
Le mollicene frondi, c perchè il feme 
Non la faccia invecchiar’ in mezzo il corfo 
Della fua breve età; d’un picciol faffo 
Se le carchi la fronte, e tagli alquanto , 

Del formontante tallo ; e chi la vuole 
Candidiflìma aver , la leghi e dringa 
D’un leve giunco in mezzo, e fopra fparga ’ 

D' alcun fiume vicin i’ umida fabbia : 

Ha 
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Chi vuol gufto variarle , al fuo congiunga ì 

Del Nafturzio , del Rafan , dell’ Eruca , i 

Del Bafilico il feme, e chiuda inaeme . I 

Dentro il ftcrco caprin ; vedralle in breve ' 

Preftar radici lor polTenti e larghe 

I Rafàn fotto terra, e 1’ altre^ufcire 
Al ciel di compagnia, per fe dafeuna 
Del fuo proprio fapor mifehiando in eflfa . 

Già chiaman l’ Ortolan che più non tarde * 

II foave Popon la fua fenienta , 

Il freddo Citriuol , la Zucca adunca , . 

Il Cocomer ritondo immenfo e grave. 

Pica di gelato umor , conforto cftremo 
Dell’ interno calor di febbre ardente^ I 

Quelli nafccndo fuor, verfo l’ Aprile . ^ 

Potran foggio cangiar per dar poi frutto. 

Chi vuol dolci i Popon , tre giorni tenga I 

In Vin mifchio di Mele, o’n Latte puro 
Il feme a macerar , poi’l torni afeiutto : 

Chi più odorato il vuol , fepulto il lafcie 
Intra le fccchc Rofe, e poi lo fparga 
Ove fra largo il fimo, c caldo il loco, 

E lo bagni ad ogn’ or ; poi quando fpande. 

Larghe le froudi fue , tramuti allora 
Le crefeenti fue piante in parte aprica 
Ben difgiunte tra fe , nè fra cortefe 
Molto alla fete lor, mentre hanno il frutto: 


, Google 


QUINTO. 173 

Che ’I fbverchio innondar fccma il fapOfe 
Gli altri, di ch’io parlai, riftelTa cura, 
L’ifteffo trapiantar, nel modo ifteffo 
Riccrcan tutti pur, ma d’ogui tempo 
Nella matura ctade, e nell’ acerba 
Voglion l’onda maggior, fenza la quale 
Hanno" il parto imperfetto, e’I gullo amaro.’ 
L’acqua con tal delio dietro fi tira 
Il tener Citriuol , che chi gli ponga 
D’ efla un vafo vicin , fuor di credenza 
La fcabbiofa fua feorza in lungo gire 
Tanto avanti vedrà, che quella arrive: 

Or quanto ama coRei, tanto odio porta 
Al Palladio liquor; che s’ci lo fenta 
Trappo apprclTo reftar, ritorce indietro 
La fronte fchiva , e fi ravvolge in giro . 

Vuol la Zucca piU d’altra al feme cura: 

Chi l’ama più fotti! , di quello elegga 
Che gli truovi nel collo; e chi piii grofle, 
.Di quel del ventre; e chi dal baffo fondo 
Terrà del feme , e che riverfo il pianti , 
Avrà frutti di lui fpaziofi cd ampi. • 

Il .roffo Petroncian, eh’ a quelle eguali , 
Cerca terra e lavor ,' compagno vada. 

Ch’ella noi fchiferàv'pur ch’aggia loco, - 
Ove llender le frondi, e porre i figli. 

Or ch’ha l’.opre miglior condotte a. fine . . 

H3 
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L’ efperto Giardinier , di quelle erbette 
5 Vada intorno ponendo in femc, e’n pianta. 

Chinile ftefclie Lattughe al tempo eftivo 
y Compagne fieo, per onorar talora 

Qualche lieto drappel di vaghe Donne , 

' Che vietando van le fue ricchezze 

Poi che il lungo caler già tempra il vcfpro 
La Serbaftrclla umil, la Borrana afpra. 

La lodata Acetofa, il rancio Fiore, | 

La Cicerbita vii , la Porcellana , l 

• Il foave Targon, che mai non vide 
jj II proprio feme fuo, ma d’altrui viene; 

j E mifehiando con lor mille altre poi, 

1 Che puon molto giovar con poco affaimo* ' 

:! Or dove batta il Sol tra faffi , e calce ì • j 

'! In arido terren fi ferri intorno 

11 Cappero crudel , eh’ a tutta nuoce • 

I La vicinanza fua, nè d’ alcuna opra ^ 

ì Ricerca il fùo padron , fe non ch’ai Marzo 

i Se gli tagli talor quel, ch’è foverchio. 

■I Quei lagtimofi agrumi, che dal feme 

i-j Vengon fuor del terren , tramuti altrove 

I Chi gli vuol belli aver : che’I tempo è giunto . 

I Graffo, lieto il terren , vangato, e culto. 

Ove non fia per entro erbe , o radici , 

Alle Cipolle doni; e’ntta lor rare 
Locar fi deono, c hfarchiar fo>WQte : 
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cerca il feme aver , fidi foficgni ^ 

Alle crefccnti foglie intorno appoggi . 

Il Porro tenere! piìi fpcflfo affai ^ 

Brama apprelTo il Marron , più dolce il nido'; 

E per farlo maggior, .di mefe in mefc 
Sfrondar fi deve, e follevargli alquanto 
Con la Vanga il tcrren , che dia più loco : « 

£ chi nel trapiantar , di Rapa il feme 
Nella canuta fronte addentro caccia, 

(Pur fenza ferro oprar) di fiia grandezza ^ 
Farà il Mondo parlar vie più che quello, 

* 

Che il fuo Teme addoppiò raggiunto in uno . 
Già di varj color , di varie go:;r.C 
Or dipinto e vqfiito è il Mondo lieto ; 

Già d’accefi) candor verfo il mattino , 
Aprendo il fen la pih vezzofa Rofa 
Con l’Aurora contende, c’ntorno fpargé 
Preda all’ aura gentil foavi odori : 

Le Violette umil, tefiendo in giro 
I Topazzi , i Rubin , ZafiQri, e Perle 
Tra i lucenti Smeraldi, e l’ofo fino. 

Al felice Giardin ghirlanda fanno ; . . 

I bei Perfi Giacinti , i bianchi Gigli ^ 

Spiegano i crini al cicl , P aurate lingue 
Trae fuor già Croco , e la fatai bellezza 
Sopra Tonde a mirar Narciifo torna: 

Col velluto fuo fior fpigofo , e nipU^ 
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(Benché fenza fcntor) giocondo e bcllò 

Il purpureo Amaranto in alto faglie; | 

Ridon vicine a lor fiorite e verdi 

Le preziofe erbette, e fanno infieme 

Dolce compofizion di varj odori : 

Le dipinte Farfalle, e l’ Api avare 

Cercan di qucfto in quel la fua ventura , | 

Ch’han dal fero foffiar novella pace. ! 

O voi , che vi godete c l’ ombra , e l’ orrda 
Del Menalo frondofo, c di Pamallo, 

Del cornuto Acheloo, del facro Fonte» , 

Che’l volante corfier fegnò col piede « 

PJlnfe cortefl Orcadi , c Napee,_ 

Delle dotte forelle alme compagne , • * 

Venite ove noi fiem, ch’ai Giardin noftro i 

Oggi feende abitar Ciprigna , e Flora ; 

E voi vaghe, c gentil, che le chiare acque * 

Deir Arno, e del Mugnon vi fate albergo, 

E voi piU d’altre ancor, che i prati e i colli 
Della bella Ceranta or fate allegri ; 

Della bella Ceranta , ove già nacque 
Il gran Francefeo pio, ch’andar la face 
Altera oggi di pari al Tebro , e’I Xanto; 

Venite a cor fra noi le Refe , e i fiori , 

L’ Amaraco , e ’l Serpillo, or che più fpleade 
Il bel Maggio , o l’ AprUe ; e vi fovvegna , 

Che la Ragion miglior veloci ha Tali; 
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E chi non l’ ufa ben , fi pente indarno , 

Poi che fopra !e vien l’ Agofto, e’I Verno. 

Non vi faccian temer le nemiche armi 
Del barbato Guardian, ch’aperte mofira: 

Ch’ei non £a pltraggio di Diana ab coiov 
Ma pien di maraviglia ,i e di dolcezza . '• ; 
La voftra alma beltà riguarda , c. tace : 

Poi che cinti i capelli e colmo il, (eoo > 

Di Rofe, e Gelfomin vi fete adorne; „ . 

Quei, che reilan da{^oi, Toccate ha, parte . o 
AIK aure e fiiot.del'Sol ; che ’n tutto l’ anno; 

Il più candido vel, che ’l dì vi adombra - > . ‘i. 
Le delicate membra y e q\iel,'Che cuopre j 
Il eafto detto che la menfu' ingombra ^ 
Faccia», rifovvenir del; vecchio Aprile ; 

Gli altri con mille fior di Aranci , e Mirti 
Con mille erb^vezzofe fa mille .mo^ 

SI dell fottor ili valot/d’ un ipicciol foco : 
Stillarfe in acque allor : che’l petto , e. ’i volto 
Rinfrefeando dappoi v’*cmeion di odore, • 

Fan più vago.il candor. fan più lucente = 
Della gola , del feno, e della fronte , 

L’ Avorio, e ’l Latte ; e pon tener fovmte ^ 
Sotto giovin color molti anni afeoft : • i 
Gli altri fi mifchin poi con l’ olio infieme 
Di quel frutto gentil » ibpra i cui rami 
Si veloce al fuo mal mori fofpefa 
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L’impaziente Pilli « e non pur d*cfla, • 

I voftri biondi crln, le bianche mani 

Vi potrete addolcir , ma render molle I 

Quanto cuoce il calor, o dnn^pca il ciclo , ^ 

Con si grato fpirar, che'Oclia iftelTa 1 . ./ 

^Benché negletta ila) l’ avrebbe. in pregio. 

Poiché già'veniK il Sol tra i due Germani» 

Non può molto hinovar ne! fuo Gridino 

II difereto Cuteor» fe ciò non fìiiTe 

Trapiantando tiloc novelle erbette, . • - | 

Cb’hah st fhgaee età, che *n dafeutt 'mele '• ' 

Ne convien propagar 'novella prole. ■ . - ■ 

Or più che in altro afiàr vo^a il penfiero , 

Quando apparile il dì , quwido fi. afeoode , . 

A condur Tacque iocomo, e trar la ‘ 

Alla Vérde .famiglia di Pnapof- " j j r 

E dal grqve aflalir d’erbe molefie 

Purgarle fpeflfo». e rimmi^rle io parte ' 

Phr fi deve il terreno, ove altri penfa 

Porre all* Autunno poi le piante , e i Temi 

Per goderlele il Verno , or con la Vanga 

Sotto fopra volmre, e col Martot» 

Rornpet le zolle, acciò che meglio addentro 
PaflTc il cal^ del Sol, che il triti efciogliat 
E ben già fi porria lèmenta fiire 
Di molte «ofe ancor ; ma tal bifogna* ’ 

Diligenza c fador *, si larga Tonda» 


* 
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Così freddo il tcrrcn, poi in fommo viene 
Tanto fallace altrui; eh’ io noi configlio 
Far, fc non a color, ch’abbian certezza 
Del pregio raddoppiar con quei , che fono 
Affai più , che del buon , del raro amanti . 

Qui, che tutta la terra ha colmo il feno , 
Di bei frutti maturi , c di dolci erbe , 

Laiti il faggio Ortolan la notte. fola 
Star la Conforte fua nel freddo letto ; 

Nò amor , nè gelofia più forza in lui • ; 
Aggian, che quel timor, ch’aver fi deve, . 
Ch’ogni fatica fua fi fure un giorno. 

Ove il dolce Popone, ove il ritondo 
Cocomer giace„ed ove intorno ferpe . .. 
Con la pregnante Zucca il Citriuolo . * 
Col fuo freddo fapor, di paglia, o giunchi . < 
Teffa (ove pofià caj^iina 

'AU’ofcura ombra^. e’I fido Cane accanto, _ 
Che lo faccia fvegliar, fp viene ad. uopo. 
Quanti fono i Vicin, che ^dell’altrui 
Si pafeon volentieri quante le Maghe, 

Che van la notte fuori nè curan -pure ' 
L’arme incantate del figliuol di Bacco; ; 
Ma della pena pur, di ch’altri teme, ' 

Caldo , e nuovo dcGo le mena, intorno l 
E non pur quelli , ma mill’ altri venni , . 
Mille molici crudei fan trifta preda 
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Delle piante, e de’ frutti a chi noi cura. 
L’uno ha d’orrido vello il forpo irfuto, 

L’ altro è fquamofo , e di color dipinto 
Or verde, or giallo, or di mill’ altri mìfchio 
Quel con le cento gambe in arco attorce 
11 lunghiflìmo ventre , e quel ritondo 
Or bianco, or del color dell’ erbe ifteffe 
Si fiQb è in Iqr, che non -lì fcemeil piede.- 
Oh che pelle crudeli che danno ellrcmo 
Del mifero Cultor, eh’ al miglior tempo 
Vede ogni fuo fudor voltarfe in polve. 

Tutto il frutto fparir, le frefche erbette 
Muli’ altro tifervar, che i nervi nudi! 
L’importuna Lumaca ovunque pafla 
Biancheggiando il cammin dopo le pioggie 
Non mcn fa danno, eh’ ove prenda il cibo. 
Ma chi del fuo Giardin pria mife i feOù 
Nell’acqua a macerar li, dove infufe 
Del gelato liquor del Semprevivo, 

O di trille radici il fugo amaro 
Del fclvaggio Cocomero ; o fgombrando 
Dell’ ardente cammin l’ ofeura , ed atra 
Filiginofa polve ivi entro fparfe ; 

Non gli faran nujoQ o quelli , o quelli • 

Nè tra l’ erbe nvglior fi fdegni dare 
Alla Cicerchia vii talora il feggio; 

La cui chiufa vitth da mille c^efe 
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Vub IJicuro tener chi gli è d’ intorno . 

Chi fi trovalTc pur dal tempo avverfo 

0 con pioggia fovcrchia, o feto cftrcma 

( Che r una , c l’ altra il fa ) di tai nemici ’ 
Ripien r almo terrea, può molti ancora 
Scampi trovar, che c’infcgnò la pruova : 

Chi Iparge fopra lor fetida amorca, * 

Chi la cener del Fico, e chi vicina . ' . 

Pianta , o fofpende almen l’amara SquiHa,' . 
Chi del fiume corrente intorno appende, ... ; 

1 tardiffimi Granchi , e chi gl’ incende , 

Perché il nojofo odor gli fcacce altrove ; i 
E chi neltmodo pur de i vermi ifiefii • 

Tal volta ardeffe, e gii mettefie intorno; • 
Vedrà g|i altri fuggir : iiè pur di quelli , ■ 

Ma d’ogni altro animai nocente all’ erbe, \ 
Nocentc al feme uman , l’ impia Lumaca , ’ 

La furace Formica , il Grillo infcfto, - • 

II frigido Scorpion , l’ audace Serpe : 

Ch’un naturai’ orror gli cade in cuore 
Del funebre fentor de i-fuoi congiunti. ' 

Altri quelli a bollir fra Tonde caccia , 

Poi ne bagna il G^dino; altri le Londe 
Dell’Aglio abbrucia, e d’ ogn’ intorno fpande; 
Altri fan circondar tee volte in giro 
Il predato terrcn difeinta, e fcalza, 

£ con gli fparfi cria Donna, che fenta, ^ 
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Quancìo U fuo lume in ciel la Luna itinuova « 
Purgarfe il fangue, e’n un momento tutu > 
Languente c fmocta la nemica fchiera 
Non con altro tìmor per terra cade. 

Che fe ’l folgor vicin , fe folta pioggia , 

Se ’l tempeftofo Coro intorno avefle 

Scoile , ^ fvelte al Giardin le piante , e l’ erbe. 

Or non vo’più contar (che lungo fora) 

Del véntte del Monton , del feie amaro 
Del cornuto Giovenco , e per le Talpe 
Arder le noci , e col poffente fumo 
Scacciarle altrove, 0 rimaner iènz'alma. 
Conte’ alle nebbie ancor s’ arme il Cultore 
Riempiendo il Giardin per ogni parte 
£ di paglia, e di fien; poi come Teoria 
Avvicinarfe a lui, tutta in un tempo 
La fiamma innalzi , e piii non tema officia . 
Molti modi al frenar già mife in ufo 
La rozza antichità l’afpre procelle, 

£ le falTofe grandini , che fpeQb 
Rcndon vane in un dì d’ un* anno l’opre: 

Chi leva fovra al ciel di fangue tinte 
Le minaccianti feuri , c chjj;lbfpende 
Qualche notturno uccel con l’ ali aperte : 

Altri cinge il terrea con la Vitalba; . 

Chi d* antica giumenta ivi entro appende » 

r 

Chi del pigro Afiael la teff a ignuda; 
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Chi del Vecchio marin T irfuta fpogiia « 

Chi dei fero animai , che il Nilo alberga , 

Fon fovra il limitar; chi porca intorno 
La TeHuggin paluilrd al ciel Tapina . « 

Or chi farà fra noi, che in quella etade, 

Ch’ è cosi cara al Ciel , che n’ ha dimoftio 
Cosi palcfe il ver ; Icgua quell*orme,. 

Per cui famofi andato i primi Etrufehi? t 
E Tagete, e Tarcon, quei di TelfagUa 
Melampode , e Chiroq, ch*aycan credraz* ' » 
Di fermar le facete in mano a Giove 9 
E le pioggie a Giunon ? fermar ? orgoglio 
E de i venti , e del mar’ in mezzo il Verno f 
Volga divoto a D» gli occhi , e. la mente • • 
Il pictofo Cultor; fianropre acconce: .• ;* 

AI fuo Tanto voler ; poi notte» c giorno 
Segua franco il lavor con ferma ipeme, . ‘1 
Che chi piii s' aiTatica ha il Ciel piU anùeo. ' t 
' Già trapaiTa il calor , già viene il tempo, > 
Ch’alia ftagion miglior più s’ affi miglia 
Nel pareggiar’ il dì> nel tornar fuor« - ’i 

, A veftir’ il terren T erbe novelle . . • •• 

Già 3 faggio Giardinier riprenda l’arme* • ' 
E già lùmpa e rivolga qve poi deve 
La feracnta verfar paffato.3 Verno,. li 
Poi quel , eh’ apparecchiò nel Maggio addìetrn, 
Che fuife albergo di cadici* e d’erbe» .. ... 


»• 
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Che foglion contro al gioì reftare in piede. 

Or di piante , e di forni adempia intorno. 
Perch’ è' tepida l’ aria , e perchè guarda 
Dal mèdefmo balcon , che nell’ Aprile 
II difcendente Sol , perchè sì rpcffe 
Tornan le pioggie in noi; potremmo ancora 
Quel medefrao adoprar; ma ne conviene 
Penfar, ch’ai piccini dì s’arrendan Tore, 
Ch’arde**, e ftringeil terren, nè fchermo avemo. 
Come contro al càlor fu r ombra e l’onda . ' 
Pianti adunque il Cultor quelle erbe. fole," 

Ch’ han sì- caldo il valor, che per fe pollaio 
Al freddo cmitraftar’; o quelle in cui 
La crefeente virtii* nelle radici ; 

Si sfoghi -addentro, ove non' paffa il gielo. 

Or quel, 'che nelle barbe', e nelle frohdi ’• • ' 
Mille afeofe virtù porta’, e nel feme ‘ 
Contro a’ chiufi dolor, controjal veleno , : 

Contro al duro tumor, che in bella donna* 
Sopra i pomi d’ Amor foverthio latte 
Dopo il parto talor conduce; io dico 
L’Appio falubre, che piaiitar fi deve, 

, Q feminar chi vuol ( quantunque innanzi 
Per altri tempi ancor) ma in quefto è il meglio^ 
Nullo fchiva terren,' pur ch’aggia intorno 
.Frefche.acquei e vive : e chi -maggipr defit • 
Le fue foglie veder; prenda <11 fuo Teme 
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QiMnto in tre dita puotc, e’nQeme aggiunto 
In picciol drappi ccl fotterra il cacci : 

Chi lo vuol crefpo aver ; poi eh’ egli ha tratta 
La fronte dal terren, fopr’eflb avvolga 
Un greve incarco, che lo rompa, c prema. 

Molti ha parenti ; ma fotto altro nome 
Gli chiama or quefta età : quello ò paluftre , 

Quel pietrofo, o montan ; quell’ altro è tale, '' 

Che dall’ eOcr maggior gii diede il nome 

La dotta Atene; e dal colore ofeuro 

Lo chiama Atro il Latin’; il fermon Tofeo 

L’ appella il Maccron, la cui radice 

Vive ai Verno maggior felice , e dolc«r - - -- — 

Or la candida Indivia, or la forella 

Di sì amaro fapor Cicorea infieme 

Tempo è di feminar.dove fia trito, 

♦ t 

E fia molle il terren ; poi quando fuore 
La quarta foglia avran , le cange il loco 
Pur graflb , e pian , ficchè la terra nude 
Non le poITa lafciar fuggendo ; e quivi 
Ben ricoperte ficn : eh’ al freddo pofeia 
Bianche fi rivedran tenere, e dolci. 

Del Venereo Cardon le nuove piante 
Or fi den rimutar, le forame barbe 
Segando loro in baffo : il forte feme 
Della piangente Senepa or fi afeonda ; 

E ’l più vecchio è il miglior , fottq ben culto , 
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E ben tnoffo terren’, ove non grave 
Lo fpeffo rifarchiar : che d’eflb gode. 

11 ventofo Navon, la rozza Rapa 
Si congiunti tra lor, ch’affai foveijte 
L’ un fi cangia neir altro ; ma fi gode 
Quella dentro all’ umor, quel vuole il fecco; 
£ Io fpeffo sfrondar di pari entrambe , 

Fa il ventre raddoppiar : nè refie indietro 
n fimigliante a lor Rafano ardente , 

Il felvaggio Armoraccio , e la Radice , 

Ch’ama nebbiofo il cièl , che nell’arena 
Ha più forte il fapor, che vien maggiore 
A chi le fvegìie il cria , e eh’ odio porta 
(Come il Cavolo ancor’) all’ alma Vite , 

La purpurea Carota , la vulgate 
Pafiinaca fervil, l’EnuIa facra. 

Mille altre poi , che si cognate fono , 

Che feemer non faprei : già il fragil Porro 
Tempo è di feppellir , che lieto e frefeo 
L’ infinite fue feorze al gielo affini. 

Or nel bianco terren (che gli è più caco) 

Senza letame aver fi pianti l’ Aglio , 

E rinnuove il lavor , poi ch’egli è nato » 

Ben rovente il Cultor , calcando fpeflb 
Le formontanti fronde , acciò ch’ai capo 
Si ftenda ogni virtude : e chi lo pone , 

£ chi lo coglie ancor , mentre la Luna 
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Sotto r altro Emifpero il Mondo alluma , 
Poi ch’alia parca menfa in mazzo ai fuoi 
N’arà gallato , allor, fenz’ altra offefa 
Del fuo molcfto odor, potrà narrare 
Quanto vorrà vicino i fuoi tormenti 
Alla donna gentil, che gii arde il core. 


F*ne dd Libro Quinto . 
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Or perchè tutti ùi cicl non vanno eguali 
I dì , che volge il Sol , ma trilli , c lieti 
Come piacque a colui, che vario iiifufc 
Nelle Reile il valor, che muove il Mondo; 
IMoIto vai roffervar del buon Cultore 
La malizia, o bontà , eh’ è in qucfto , o in quello . 
Cerchi prima fra fe, che’l freddo lume 
Del gran vecchio Saturno in parte giri. 

Ove contento Ria , dove aggia pace , 

E riguardo i minor con dolce afpetto : 

Che il fiammeggiante Dio del quinto cerchio 
Senta in luogo lontan, eh’ appena il veggia , 

E non fia teftimon dell’ opre altrui : 

L’amorofa Ciprigna, e’I pio Parente, 

Da cui quanto è di ben ci piove in terra , 

É>i vagheggiti fra fe con lieto fguardo ; 
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Che’l figliuol di Latona,'e la forella ^ 

Non fian contrari lor, non giunti infieme , 

E non divifi ancor dal quarto albergo , 

Ma gli poffan mirar tra ’l terzo , e ’l quinto . 
Quando vedi allumar l’Aquario, e’I Toro 
Dalla notturna Dea , che Cinto onora. 

Pianta le vigne allor , fotterra i frutti r 
Se 1» Capra Amaltea, fe’l Cancro avverfo , 
Se la donzella Aftrea, fc quella parte. 

Ch’ai di con fpazio egual la notte libra, 

O’I cornuto animai, che in mezzo il mare . 
Conduffe Europa ; e tu nel^rembo allora 
Verla del tuo terren le biade e ’i Grano . 

Ma più di tutti ben ci fegna i giorni 
Giocondi , e gravi trafeorrendo in giro 
Dal luminofo Sol la carta Luna , 

Ch’ai nortro umano oprar tanto ha vicina 
La poiTente fua lucé , e ’n così breve 
Tempo quante ha nel cielo erranti e fiffe 
Studia di vifitar, che ciò, che in erte 
Truova di bene o mal, lo vetfa in noi. 

Non dee molto impiagar le piagge", e i colli 
11 difereto Bifolco, s’ella giace 
Afeofa col fratello; il quarto giorno. 

Che cornuta rivien , co i tre vicini 
Sacrati in terra fon : che in qucfto nacque 
Gi:\ di Latona in Dolo iPbiondo Apollo. 
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Pur r Agnello, e’I Vitel potrà nel fello 
Di quel membro privar , eh’ è fpufu , e padre ; 
Benché l’ottavo in ciò più lode porte . 

Ne i cinque altri miglior, che vengon dietro 
Può le piante inneftar, fpander’i femi. 

Può il Frumento fegar, tofar le gregge, 

E donarle al Monton , chi mafehio brami ; 
Teffer da ricoprir le menfe, e i letti, 

E difender dal giel la fua famiglia. 

Quel, che fegue collor contrario al feme, 

È fecondo al piantar: che’l troppo umore. 
Come in quello ò nimico, in qucfto è caro. 
Quando ella contro al Sol Con larga fronte 
Del fraterno fuo raggio tutta fplendc ; 

Si den l’ opre fuggir : eh’ è lor molello : 

Sol’ aprir fi convien con lieto canto 
Del preziofo Vin l’antico vafo. 

Che con fervi il fapor nell’ ultira’ ore; 

Solo è 'I tempo a domar col nuovo giogo 
L’afpro torvo Giovenco; e con lo fprone 
E col morfo al Cavai frenar l’orgoglio. 

E chi femmine vuol , marite il giorno 
Delle Mandre, eh’ ci tiene, il forte duce. 
Fugga il quinto ciafeun con quelli infieme, 
Ch’ hanno il nome da lui : che in cotali ore 
L’ impie Furie infernali intorno vanno 
Tutte empiendo d’ orror la terra , e l’ onde . 
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Quel, che ne vien dappoi ch’ella ha piii lunis^ 
Non fi tocchin le piante ; e l’ altro appreflb 
Per ventilar’ il Gran n’ apporta l’ ora : 

Puoffe in quefto atterrar ne i hofebi alpeftri 
L’alto robiifto Pin, T Abete, e’I Faggio 
Nel Verno a fabbricar palazzi e navi , 

Bcnchò forfè indugiar quando è piìi fccma 
L’alma Tua luce in del non fpiacc a molti . 

Nel vigefimo di , nell’altro innanzi 
Così t^enigno il Sol ci apporta l’ore; 

Che ben puote il Villan con ferma fpeme 
In quel , che pregia più difpenfar 1’ opre ; 

E fe creder fi può , quefto è quel giorno , 

In cui nafeon color, ch’hanno arte e fenno 
Di mifurar tra noi le ftelle, e’I cielo, 

E narrar quel, che può Natura, e Fato. 

Gli altri quattro di poi fperanza , e tema 
Di quel, ch’aggia a venir, ne danno eguale: 

I due fon da fuggir , che vengon pofeia . 

Negli altri giorni, allor ch’ella è vicina 
Per ripigliar dal Sol novella face, 

Piiofle il Toro domar, romper la terra, 

Tirar le pavì al mar, tagliar’! legni 
£ le Tue Botti aprir ; nè fia fchernita 
L’antica ofiervazion, che fpefib al fine 
Lo fpregiar cofe tali apporta danno : 

Che matrigna ulor , tal volta madre 
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Vicn la luce del dì nciropcc umane; 

E fui l’incominciar può D»rre , e dare 
Tutto quel, che fi cerca : e ciò n’avviene, 
reicliè piacque a colui, che tutto muove, 

Non dico io già, che fe’Ibiion tempo, e l’opra 

Perde l’occafion, che non it deggia 

Pur’ invocando Dio tirar’ al fine 

Quel, che troppo indugiar gran danno fora. 

E poreh’ il crudo gic! , la pioggia, e’I vento. 
Che improvvil'u ci vicn, può nuocer molto; 
Qui il perfetto Cultor la mente inchini 
Al fuo fummo Fattor, divoto umile 
Sacrifici porgendo, preghi, e voti, 

Cile il nollro in ini fpcrar noncaggia indarno, 
Nè ch’ai nofiro fudor fia tolto il pregio : 

Poi fra le ftelle in ciel riguardi, c’mpari 
Qual ci dà troppo umor, qual troppa fete , 

Chi ci muova Aquilon, chi ghiaccio apporto, 
E con qual compagnia (jual parte lulh'i. 

Chi furga, o fccnda ; e la natura c’I nome 
Tutto aver fi convien ; nò mcn che qudli. 
Ch’ai tempefiofo mar credon la vita, 

O che il roz^o guardia!!, che’n pa-tc donne. 
Ove ha capanna il ciel, la terra letto. 

Quelli i primi già fur, cui lunga priiova 
Mollrò il corfb lafsù co i vaij tfictii , 
di’ or di sì gran dutcìina empion le carte, 

/f.Vr.vv. Colti)’. I 
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Che de i primi inventor vergogna ha feco . 

Mon fi fgomenti adunque, e certo fperi 
Il difereto Villan poter d’altrui 
Queirimparar , che da fe ftellb apprefe 
E 1 Paftor’, e ’l Nocchier tra i bol'chi , e l’ onde. 
Qualor Delia vedrem contraria , o giunta , 

O che dal quarto albergo irata guardo 
Quel Pianeta crudel , che mangia i figli ; 

Piogge porta in Aprii , nel Luglio nebbia , 

Gran pruine all’Ottobre, e nevi al Verno. 
Quando il Padre riguarda , ovunque fia ; 

Rende in ogni ftagion dolcezza, e pace. 
Scaccia il freddo e l’ umor, eh’ al Mondo truova , 
Mirando Marte : e quando incontra , o guarda 
Ben vicino il Fratei ; turba ogni flato ; 

L’onda, l’ aria , il terreo rimuove e cangia. 

Con la Ciprigna Dea , fecondo i tempi 
Umor reca e calor , pur nebbia , e nevi 
L’Autunno , e’I Verno, ma foavi e piane : 

Che dal regno d’ Amor non cade afprezza . 

Col divin MelFaggicr, mai Tempre quali j 
Suole i giorni voltar ventofi , e forchi. 

Tutto quel , che diciam , la vaga Luna 
In mcn di trenta di compie , e rinnuova * 
Trapanando in viaggio or quello, or quello : 
Ma quelli altri maggior, ch’han fopra il corlb, 
Kon cesi fpeffi già , ma più di forza 
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Fanno effetti quaggiù, fecomlo il loco. 

Che fi truovan tra lor, fecondo il tempo. 

Che ’l fuo proprio valor giungendo ad efiì, 
Puon crefeer’, e fceniar quel, ch’ave in feno. 
Qualunque errante in del’ incontri e guardi 
L’alato Ambafeiador; nell’aria fveglia 
Sempre il rabbiofo fuon di Borea, o Noto, 

O di Zeffiro, o d’Euro, o torbo, o chiaro, 

O con nevi , o con piogge , come aggrada 
Al compagno, ch’egli ha : eh’ a tutti è fervo. 
La ftella Citcrea, con l’Avo antico* 

TaJor raffredda il del, talor lo bagna. 

Ma dolcemente pur : che mal fi accorda 
Col fuo fecco venen nemico a tutti : 

Col gran pio Gcnitur’, in chiare tempre 
Più fuave il calor , meno aipro il gielo 
Rende ; e l’aria, e la terra , e Tonde infieme 
Di vaghezza , e d’ amor tutto riempie . 

Al fuo fero Amator la fiamma , e T ira- 
Con le pioggie, e col gielo ammorza , o fpegne ; 
Al luminofo Sol con fofche nubi 
Pregne di largo umor la villa ingombra , 
Forfè temendo ancor, ch’un’ altra volta 
Non l’accufi a Vulcan, fe Marte alloggia. 
Grandini, pioggie , nevi , lampi, e tuoni 
Tempeffofo e cnidel ci porta Apollo, 

Ove iucoiitri Saturno, ovunque il guardi . 

I 2 
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Tolgori, venti , giel raddoppia in terra; 

(Benché sì dolce fia) s’ei corre a Giove: 

S’ al bellicofo Dio; rabbiofi e fecchi 
E caldi fiati aviam ; ne ftanno in pofa 
Tra i liti Sicilian l’ eterne incudi . 

Con più terribil fuon procelle, e turbi, ^ 

Qnalor Libra , o Monton pareggia i giorni ; 

Saette al caldo ciel; poi folte nevi. 

Quando è più breve il dì , dal quinto foco 
Pvafeon , dove ei talor’ rivolga il guardo ' 

INcl gran Su^erior : fe Giove ha in villa ; 

Tempcllofo pur vien , ventofo , e torbo; 

I*Jò per nuova flagiun la voglia cangia. 

Se 1 gran I^adre, e ’l Figlino], eh’ ebbero ogni ora 
Si diverfo il voler , s’incontran pure 
O con 1 occhio , o col piò ; ( che raro avviene) 

Torbido, e grave umor, tempefte, e fuoco 
Mandai! per l’aria; e fanno al Mondo fede. 

Che mai nulla fra lor fu pace , e tregua . 

Vuoili laper' ancor chi monti , o Iccnda , 

E chi fia prclfo al Sol, chi fia lontano 
De i celelli animai , dclFaltre fteile. 

Che ftan lific tra lor, nè cangiai! loco. 

Se non quanto le vien dal cerchio ottavo. 

Che ne i cento anni appena un paffo muove. 

Quando al tempo novcl da prima il Sole 

Al felice Muntoli le corna indora; ' 
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L’ accoinpn^nan quel dì Favonio, c Coro; 
Poiciiò vcrfo il rrmti:i qiniì in un punto 
Il conìcr Pep,arco fi mofir^ , e cela 
Tra i crin d' Apollo; fi rinniiova ii fiato» 
Che da Scttcniriun le forze prende . 

Indi che’l buon FriiVeu fi m >fi;ra in parte ■ 
Scarco dal fuo Signor; tre giorni almeno 
Soglion turbi venir tra pio^'ge, e nevi. 

Già s' avvicina Aprii, già vcrfo' l’alba^ 

Il crudele Scorpion la coda afconde. 

Che ci fuol rifvcgliar Zeffiro, ed Olirò 
Con minacciofo eie) : poi quando al vefpro 
Si comincian veder tuffar fra Fonde 
Le figliuole di Atlante; allor ne fembra. 
Ch'altro Verno novel ci guaiti Aprile . 
Quinci che ’l vago Sol montando in Tauro 
S’accompagna con lor; ci dona fpciro 
Ai crefeenti arbufcci foavi piogge. 

Quando al primo imbrunir di notte ofeura 
Gii in Oriente appar d’ Orfeo la Lira; 

Ben minaccia il tcrrcn d'afpra procella. 

Se la Capra ai mattili fi niollra aperta ; 

E fi afconJc tra i monti al tardo ofcuio 
L’ardente Sirio; ailor pruine, o piogge, 

O ’l cied criicciofo d s’attenda intorno . 

Or fi moltra il Centauro; e fcco adduce 
Piovofe nubi : e poi le fette ftelle , 
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Ch’or vanno innanzi al Sol fereno c dolce ; 

Ci lendon vento, e ce’l ritoglie Arturo, 

Che cadendo fui dì minaccia il cielo . 

Qui tra i due buon German s’ accoglie Apollo; 
E r Aquila vien fuor ventofa, e molle. 

Il pietofo Dalfin da fera monta 
Co i fuoi Zeffiri in fen : or nell’ Aurora 
11 fuo crudo veneno afeonde l’ Angue 
Tra Tonde falfe, e fa turbar’ il tempo ; 

Plon però sì» che col Favonio, e l’ Aulirò 
Non fia fommo calor : poi la Corona 
Della vaga Ariadna al primo alpetto 
Del mattutino albor fi attuffa in mare 
Con affanno e fudor : nè lunge a lei, 

E nel tempo medefmo già in Occafo 
Va il Capricorno in parte: e’nver la fera 
Si può Cefeo veder» che ci minaccia 
Pioggia e tempefta ; e pur nel Mondo fveglit 
Quel foffiar di Aquilon, che il fermon Greco 
Prodromo appella » eh’ a predir ci viene» 

Che l’uno e T altro Can, eh’ han feggio in alto. 
Torto denno apparir là ver l’Aurora 
Con fete , e rabbia : e dopo lui riprende 
L’ Etefio il corfò; e con piU forza affai 
Ci fa il mar tremolar, crollar le fronde. 
Mentre che luce il Sol ; poi dorme il veipro , 
Così la notte ancor » nè cangia ftilo 
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Fino in quaranta di . Già laDTa Febo 
Più che mezzo il Leon , ficchè ci moftoi 
Poco avanti ai mattino in mezzo il petto 
La fua ftella maggior, ch’ogni altra avanza 
Di poffanza, e d’onor; ma in quello flato 
L’aer puro, e feren fa torbo, e fofco: 

Guarde il chiaro fplendor, eh’ è il tefor primo 
Della vergine Aftrea^ che’l nome porta 
Del buon Vendemmiator , eh’ or furge avanti 
Al ritornar del Sole; e’I freddo Arturo, 

Già bagnando il terren , fi afeonde, c frigge 
La donna di Etiopia, ^ 

Dal volator nel primo bruno 

Oriente, e turba il Mondo. 

I aue Pefei, e’I Monton fotto aH’Occaib 
Difeendendo al mattin, di Noto, e d’onde 
Lafcian fegnati i di , che veggion giunto. 

Per le notti adeguar , già in Libra il Sole . 

Or nel tempo medefmo al loco ifteffo 

Si attuffa irato il tcrapeftofo Auriga , 

Che rovente al Villan fa guerra, e danno . 
Quando al freddo Scorpion Delio ritorna , 

Si vede ir nel mattin con Auftro, e pioggi» 

II principio del Tauro all’ Occidente : 

Or con brina e con giel caggiono in mare , 
Quando ci fpunta il Sol , le fette ftelle , 
Ch’ci porta in fronte ; e la fementa invita. 
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Or fi ofcotide da noi CafTiopeja 
Venrofa , c turba: e tra ghiacciofi fpirti 
II lucente Scorpion la fronte fciuipre . 

Già del canuto Verno i di fon giunti , 

Che'l famofo Chiron rifcalda Apollo: 

Già minacciofu ii ciel tra piogge, e venti 
Quando fi ceka il Sol nalce Orione : 

Or quanti fegni ha in ciel, quante facelle; . 
E fuigendu , e cadendo a pruova fanno 
Chi piti nevi , tempelle, e piogge adduca. 
Poco creda il Villan, poca aggia fpene. 
Quando va fotto VsK , eli’ innanzi caccia 
La pivcntofa Lepre ;*C"cj.*4^do torna 
L’Aquila nel matein con gli 
Ch’ai buon tempi miglior vedea Ja fera ; 

E mentre feorre il Sol rirfuto vello 
Del barbato animai , eh’ a noi furando 
Sì gran fpazio del dì Io dona altrui; 

E mentre umidi tien gli aurati crini, 

Quafi rubcllo a noi, di Aquario in feno ; 
Ch’ogni sforzo lafsìi foggiace al Verno. 
Quando ripiglia al fin l’albergo in Pefei ; 

G à crefee il giorno aliai : che viene appunto 
Quando il fero Leon tutto è in Occafo. 

Qui dal Settcntrion foave fpira 
Cerro fiato gentil , eh’ Ornitio ha nome : 
Fugge Calino allor’, e fuor ci manda. 
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Per le nevi addolcir. Favonio amato. 

Che quanto compie in cicl la Luna un corC» 
Ticn qui l’impero, e ci rimanda allora 
O da i liti AfTricani, o d’altra parte 
Sopra i tetti a garrir la v'aga Progne» 

La celcde Saetta in ver la fera 
Pur con varie tempefte in alto fale; 

Quella , onde già pietofo il forte Alddc 
Uccife il fero uccel , eh’ a Prometèo 
Il rinafeente cor gran tempo rofe . 

Poi iì rivede il ciel’ aperto, e chiaro; 

E fette giorni, e fette al trifto Spofo, 

Alla fida Alcione Eolo preffare 

Tranquillo e queto il mar, mentre ci fra l’ onde 

Van tenendo, c formando il nido ai figli: 

Ma quando veggion poi, che tutta appare 
Argo la nave in cicl ; cotal gli accora 
La rimembranza ancor del legno antico. 

Ove folcando già morì Ceice; 

Che fi afeondon temendo; e’I Re de i venti 
Riprende il corfo, e con Nettuno giofira. 

Oli non pur’ il fapcr come, c n’qual loco 
Segghin le ftcllc in cicl; chi fccnda, o monti; 
E la forza, e ’l valor di quella, c quella 
Pon moftrar’il feren, la pioggia , c i venti 
Al pratico Cultor, ch’apprclTo vanno ; 

Ma il gran Padre del Ciel pietofo ancora 
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Al fuo buon feme uman per mille modi 
In aria , in terra , in mar , la notte , e ’l giorno 
Ci dà fermo fegnal del fuo penGero 
Tanto innanzi al feguir; che ben G puote 
Molti danni fchivar per cBi gli ha cura . 

Quando tornando a noi novella Luna ' ^ 

Moftri ofcure le corna, e dentro abbracci 
L’aer, che fofco Ga; tema il Paftorc, 

Tema il faggio Cultor, che larga pioggia 
Dcbbe tutte innondar le gregge , e i campi : 

Ma fe dipinte avrà le guance intorno 
D’ un virgineo roGor ; di Borea in pred» 

' Darà la terra, e’Lciel più giorni, e ’l mare: 

E s ai quarto fuo di , ch^agli altri è duce , 

Lieta la rivedrero , di puro argento. 

Senza volto cangiar , lucente , e chiara ; 

Non pur quel giorno allor , ma quanti apprclTo 
Saran nel corfo fuo , fereni , e fcarchi 
E di venti, e di piogge andranno intorno . 

Allor potrà il Nocchier Gcuro al porto 
Drizzar la prora , c feior cantando i voti 
A Glauco , Panopea , Nettuno, e Tcti. . 

Non men ci dona il Sol non dubbj fegni , 

Quando farge al mattin,. quando s'attuffa 
Tra Pondo al vefpro; e ci amraaeffra, e ’nfegna 
Qual fi deve alpetrar la luce, e T ombra. ^ t 

S' al fuo primo apparir ne mollra il volto 
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D’ alcun nuovo color turbato , o tinto , 

E i dorati capei non fparge in lungo. 

Ma gli annoda alla fronte, e gl’ inghirlanda 
D’ un dolorofo vel; fia certo il Mondo 
Di bagnarfe quel di; che’l mar turbando 
Ci vicn Noto a trovar , mortai nemico 
Alle piante , alle gregge , ai culti colli : 

Se riportando a noi la fronte afeofa 
Tra fpefle nubi pur, fe in più d’ un loco 
Qualche raggio veggiam romper la gonna 
Spuntando intorno , o fe la bianca Aurora 
L affando il fuo Titon pallida forge ; 

Triftc le vigne allori eh’ a falvar l’Uve 
Non è il pampino affai ; si folta il cielo 
Con orribil romor grandine avventa . 

Poi quando i fuoi corfier vanno all’ Occafo , 
Più fi deve offervar : eh’ affai fovente 
Suol da noi dipartir con vario afpetto . 

Il fuo rancio color ci annunzia umore : 
Borea, il vermiglio: e fe ’l pallor dell’oro 
Già il fiammeggiante crin mifchiato aveffe 
Di trifte macchie ancor; vedraffe il Mondo 
Andar preda di par tra piogge , e venti .* 
Non difcioglia il Nocchier dal lito il legno 
In fimil notte mai; nè il buon Paftore 
Meni il dì, che verrà, le gregge ai bofehi; 
Nè il difereto arator nel campo i Buoi : 
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ì'.Ia quando ei ci ritoglie, o rende il giorno» 

S’ ei moftra il lume fuo lucente e puro; 
rCon avrem piogge allor; ma dolce e chiara 
Verrai T aura gentil crollando i rami . 

Così ne moftra il Sol, cui ben l’intende. 
Quel, che la notte, il dì, l’Eftate, e’I Verno 
Dcggia Zcfllio far. Coro, Euro , e Noto, 

E r ore a noi portar ferene , o fofchc . 

Or fenza alta tener la villa al ciclo. 

Mille altri legni avinm , ch’aperto fanno 
Quel, che ci dee venir. Non fendam noi. 
Quando s’arina Aquilon per farci guerra, 

Sonar d’alto romor gran tempo innanzi 
Le fcìve alpcftri ? e minacciar da lungc 
Con feroce mugghiar Nettuno i liti? 

I preCagi Dalfin fuggirli a fchiera 
Ove il futuro mal inen danno apporto V 
E fc dall’ alto mar con più ftefe ali 
Rivolando tornar fi fonte il Mergo, 

E con reco gridar fra cruccio c tema 
•D’un non folito fuoii’ empier gli fcogli;. 

O fc r ingorde Folaghe intra loro 
Sopra il fccco feutier vagando ftanno; 

O il montante Aghiron , pofte in oblio 
Le native on^ fue, paludi, e ftagni, 
Confideriam tra noi volando a giuoco 
Sopra le aubi alzarfc; allor chi puotc 
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Ratto fchivar’il mar, fi tiri al porto : 

E chi ne rta iontan, ne i voti appelli 
E Caftore , e’I Fratei: cli’ei n’ha medierò. 
Or dal notturno ciel cader vedrai, 

Quando il vento è vicin, lucente della, 

Di fiamnieggiante albor lafTando 1’ orme; 

Or feccluiTiina fronde , or fottil paglia 
Gir per l’aria volando; or l’opra Fonde 
Leve piuma apparir vagando in giro. 

Ma fc ’nvcr l’Aquilon fon lampi, e fuochi; 
Se di Zeffiro, o di Euro il cicl rintuona; 
Nuotai! le biade alìor; nè ha torrente. 

Che non voglia adeguar F Eufrate, c'i Nilo: 
E bagnandofi i crin, gravofe e molli 
Il turbato Nocchicr le vele accoglie. 

Quanti fon gli animai, che ti fan fegiio 
Della pioggia , che vien ! F ederno Grue 
Dalle paludri valli al cicl volando 
La modra aperta: il Bue con F ampie nari 
Sollevando la fronte Farla accoglie: 

La Rondinella vaga intorno all’ onde • 
S’avvolge, e cerca; c dal lotufo albergo 
Il nojofo garrir la Rana addoppia. 

Or F accerta Formica a ratto coiTo 
Con lunga fchiera a ritrovar l’albergo 
Intende, e bada alla, crefeenw prole. 

Fuoiìì vcrjo il mattin tra giallo e fmorto 
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Talor r arco veder , Che V onde beve 
Per riverfark poi ; de i trifti Corvi 
Veggionfi attorno andar le fpefle gregge 
Di fpaventofo fuon T aria ingombrando ; < 

Ogni marino uccello, ogni altro infieme, j 

Ch’ aggia in ftagno, in palude, o *n fiume albergo, ^ 

Sopra il lito fcherzar ripien di gioja 
Veggi ara ibvente ; e chi la fronte attuf^ 

Sott’ acqua , e bagna il fen ; Chi nell’ afeiutto 
S’ accorca , e s’ alza , e ne diraoftra aperto 
Van defio di lavarfe, e dolce fpeme. 

Or r impura Cornice a lenti paffi 
Stampar Tarena, e con voci alte , e fioche 
Veggiam fola fra fe chiamar la pioggia. ^ 

. Nè men la notte ancor fotta il fuo tetto 
La femplice donzella il dì piovoib 
Può da preffo fentir, qualor cantando 
Trae dalla rocca fua l’ incolta chioma: 

Che*! nutritivo umor montando in cima 
Deir ardente lucerna ingombra il lume, 

E fcintillando vicn di fungo in guifa. 

Cotal fi può veder tra Tacque e i venti 
Il buon tempo fcren, ch’appreflTo viene, 

A mille fogni ancor: ciafeuna ftella ! 

Moftra il fuo fiammeggiar piò vago , e lieto; 

E la Luna, e’I ^’ratel piò chiaro il volto : * 

Non fi veggion volar per l’aria il giorno * 
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Le leggìcr foglie ; nè fui Uto afciutta 
Spande il trifto Alcion le piume al Sole : 

Non con l’ immonda bocca il lordo- Porco 
Or di paglia, or di fien fciogliendo i falci 
Gli getta in alto; e già léggon le nebbie 
Dentro le chiufe valli in baffo (ito ; 

Nè quel notturno ucccl , eh’ Atene onora . 

Già (piato del Sol l’ ultimo Occafo , 

Di nojolb cantar’ intuona i tetti ► 

Vedefi fpeffo allor per l’aer puro 
Nifo in alto volar feguendo i paflì 
Della Figlia crudel, per far vendetta 
Del fuo purpureo crin : ma quella leve 
Pur con l’ali tremanti il ciel fegando 
Va quinci e quindi , e già del padre irato 
Troppo fente vicin l’ adunco piede . 

Sentono i Corvi allor di chiare voci 
Empier piii fpeffo il ciel , poi lieti infieme 
Di dolcezza ripien per gli alti rami 
Menar fella tra lor, che già le piogge 
Veggion paflàte , e con delio leu’ vanno 
I figli a riveder nei nido afcoli - 
Già non voglio io penfar, ch’augello, e fera 
Per fcgrcto divin prevegga il tempo 
Chiaro , o fofeo , che vien , nè fiati per fato 
Di pili feqno , o veder creati al Mondo ; 

Ma dove Q la terapefta , 0 ’l leve umore 
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Van cangiando il fender (clie’l padre Giov'e 
Or con Auftro , or con Borea , or grolfa , or rar» 
Fa Taria divenir) gli fpirti, c Talmc 
Divcrfi hanno i penfier, che nafcon dentro 
Dal variar del ciel ; però veggiamo. 

Quando torna il feren , tra i verdi rami 
Dolce cantar gli augei, fchcrzar le gregge» 

E più lieto apparir cantando il Corvo . 


Fine del Sejio ed ultimo ÌAbr% 
Della. Coltivazione , 


EPIGRAMMI TOSCANI 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

Dal medefimo dedicati 

SERENISSIMA 

> 

Margarita de’ medici 

DXLFINA DI FRANCIA. 
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ALLA SERENISSIMA 

M A D /i M /I 

MADAMA MARGARITA 


P 

JL Oìfhè i dolcij/imi e eortefi comandamenti di 
Voflra Eccellenza, SerenìJJìma Madama, fi fona 
degnati di effere la cagione , e il principio del 
parto di quefii pochi e rozzi Epigrammi ; pren- 
do ardire di credere, che non fi dovrà anco f de- 
gnar e con C ificfib benigno allegro volto di ri- 
ceverli, ficcarne fue umilijfime fatture* e u fette 
da ano de* pià diyoti , e fedeli fuoi fervidori, 
che al Mondo fiano, tengono adunque a Lei 
con quella più riverente afezione , che alla loro 
infima hafezza verfo di una tanta altezza fi 
richiede, baciandole umilijjimamente la Reale, e 
virtuofa Mano , e pregando Dio , che alle ra- 
rijjime,e divine vìrtà fue voglia dare meritata 
compagnia di feUcifiìma Fortuna, e di beata e 
lunga vita. 

In Parigi, il giorno 8 . di Cennajo j 

i 

Umilifs. e Devotifs. Servidore .| 

Luigi Jlamanni . |j 


I 
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I_^Ucjdirrimc gemme, ch’avvolgete 
I La Rcal Maigarita vaghe e liete. 

Voi nuii ornare lei; ben’ ella voi 
Col divino Iplendor de’ raggi fuoi. 

II. - 

Quante chiare virtù chiudea nel core, 

. Tante lucenti gemme avea di fuore 

La Rcal Margarita: e’n prova (lava 
La Natura col Cicl, chi più Tornava, 
lil. 

Supplicando le Mufe al fummo Giove, 

Ch’ una aggiugneire al numero di nove; 

Rirprjfc: A ritrovar fia meraviglia 

Chi a voi s'agguagli , e di mio par fia figlia. 

E quelle: Una divina Margarita 
N’avanza forfè, c di Franceico è ufdta. 

Ond'egli alloi : S’ alle virtù leggiadre 
Di lei cedete ; cd io cedo a fuo Padre , 


V,V ^ V 

’K-'V 


Digitized by Google 



314 EPIGRAMMI 


IV. 

Del gran Francefco 1* alta cortefia 
Apert’ha di virtù la vera via 
Sì ben , eh’ ad una ad una V Ippocrena 
Lafcian le Mufe per bagnars’in Sena . 

V. 

Ben ti retta, o Parnafo, l’onda, e l’ ombra 
Ma le Mufe , e ’l Fratei Lutezia ingombra . 

VI. 

L’ Aquila è degli ucce! Donna e Regina ; 

Ma fi pafee di fangue , e di rapina : 

Magnanimo, leal’, aperto è il Gallo; 

£ vive fenza oSefa, e fenza fallo. 

VII. 

V’ener , Palla , e Giunon’ avean fra loro 
Quettion più grave, che del pomo d’oro » 

Di chi più foife il gran Delfino Enrico; 

E fcr giudice Giove a tutte amico. 

Forma , grazia , bellezza , c cortefia 1 

Mottran , Vener dkea, che di me fia ; 

E Palla irata : Or chi il vorrà levamie , ' 

S’ioVhottittoil maggior di fenno, e d’arme? ^ 

E Giunone: A me fola fi richiede . 

Un di tal Regno, e di tal Padre erede ; 

^ i 

E Giove allor dal facrofanto trono : 

A ciafeuna di par l’affermo, c dono. ^ 
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vm. 

Difle Europa ad Enrico volto in Toro : 

Pili in te , che ’n Giove , volentier dimoro : 

Che ben poflb ficura e lieta andare 
Sopra si gran Delfin per mezzo il mare. 

IX. 

Arion, quand’ Enrico rimirava. 

Che. fatto un Toro Europa ne portava , 

DifiTe ; Cerca il tuo Giove , o Donna ria , 

£ mi lail'a il Delfin, eh' è fede mia. 

X. 

Fer Natura , e Virtude compagnia , 

Per far cofa maggior, ch’ai Mondo fia; 

E produfler quell’alma Caterina , 

A cui la terra, c’I ciel’, oggi s’inchina. 

xr. 

Per moftrar pari al Ciel le forze pronte , 
Pafsò il mar’ a cavallo , e ’n nave il monte 

Serfe il fuperbo : ma l’ eterna cura 
Fe per punir di lui l’afpra natura. 

Ch’avendo l’Ato, e rEllefpouto domo, 

S’ ei venne più che Dio, fuggi mcn eh' uomo . 

XII. 

Dappoi che ’n Termopile il Perfo Ihiolo 
Non ha in vita di noi lafciato un folo ; 

Và in Sparta , o viator ; dille, che femo , 
Come figli di lei» giunti all’ellremo. 
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Oliando vide venir le grandi fch'ere 
Lc(jnida , parlò c^n voci altiere : 
Dimoftriamei, o compai^ni , arditi' e forti , 
Delie man piti che vivi , e de’ piè morti . 

XIV. 

Di Leonida il corpo ornando Serfe, 

D’ampia vede Reale il ricoperfe. 

Gridò Io fpirto allur: CciTm gli onori 
Dovuti in queda guif-i ai traditori : 

Tomba il mio feudo fia , pompa la fpada ; 
Che, qual Lacedemnnio, a Fiuto io vada. 

XV. 

Lo fdegnato Temidocle s’ ofFerfe 
Di dar vinta la Grecia e ferva a Serie : 

Poi rifurto l’amor del natio fico; 

Della promeiTa fua tri do e pentito. 

Per non guadar la patria, e fcrvar fede, 

E purgar l’error fuo, morte fi diede. 

XVI. 

Socrate, per morir prefo il veleno, 

Dide agli amici fuoi lieto, e fereno : 

Perchè piangete voi, fe’nsi brcv’ora 
Di dolor’, c di career’ efeo fuora ? 


XVII. 
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XVII. 

PiOfe Annibnic il tolco, c cliiTe poi: 
Libcii.ìin Ro.ma dal tiitior di noi; 

Tua tciìiw-ndo or quell' anni, c quella Torte, 
Ben può temermi ancor dopo la nioite. 

XVIfl. 

Quando vide Santippe il legno aperto, 

E del Punico fiirol 1’ inganno certo , 

Difie: Avcnd’io fervito a ingrato, c rio, 
Non mcrca altra mercede il fudor mio: 

Non fi conviene a me Tpolcro meno 
Che dell’ampio Nettuno il facro feno. 

XIX. 

Il Macedonio Ile cinto di alloro: 

Che deggio far di re ? diflb al Re Poro . 

RiTpofe: Quel, che d’un fratello amato 
Far l’altro deve in Turnigliante Ha co. 

Ed AleiTandro: Adunque il proprio Regno 
Ti rendo, e dono poi quant’ altro regno. 

XX. 

Di(Te AleiTandro il gran Re de'MoIoiTi, 
Quand’al primo incontrar vinto trovofTì: 

Beato l’altro, chc’n ver 1’ Hliiro volto 
Ratto volando mille palme ha colto! 

Che fc il Ciel rinviava a quefto Occafo, 
Forfè fimil’al mio fora il Tuo cafo. 


Alxm. CoUÌY. 
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XXI. 

Chiamò il gran Re di Lidia alto Solone 
Scudo prcflb al morir nudo, e prigione : 

Che de’ faggi fuoi detti gli fovvenne , 

Che ncQun vivo mai felice tenne . 

XXII. 

Il dcfio di regnar, l’ ingiufto amore, 

Quanto Ile’ cuori uman porti furore, 
Agamennone il fa, cui diè la morte 
11 più caro Cugino , e la Conforte . 

XXIII. 

Come Fortuna fia fedele in terra, 

Dicalo Arride, che dall’ alta' guerra 
Trionfante tornato in gloria, c’n rifu. 

Fu, qual Toro al prefepio, al Ietto ancifo. 

XXIV. 

Lavando’!’ erbe con tranquilla pace 
Di fua man propria il Cinico mordace , 
Dine al ricco Arirtippo: Se del poco. 

Gonfio, vivellì in folitario loco, 

'Più non ti converrebbe or quello, or quello 
Adular fempre nel Reale ollcllo: 

Ed egli : E tu fapendo il Mondo tifare , 
Mcllicr sì baffo non arclli a fare . 
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XXV. 

Un ricco, or fcnza none, dille un giorno 
A Diogene, fui per fargli Icorno: 

Tu fei povero , vii , nudo , e negletto ; 

Come avrjai pari a me gloria, e diletto? 

Ed ci : Quando farai di tutto privo , 

Io farò più che mai famofo, e vivo. 

XXVI. 

De i due frati Etcocle e Polinice 
L'un l’altro uccifo, e poi, come fi dice. 

S’odiar le fiamme ancor. E fpefib avviene, 
Ch’ ove mcn fi dovria , più fdegno viene . 

XXVII. 

Gridava Orazio quando tenne in fronte- 
D’ infiniti Tofean folctto il ponte : 

Più vai’ un falò, a cui morir non fpiaccia, 
Che mille, a cui fovcrchio il viver piaccia. 

XXVI li. . 

Muzio, ardendo la delira, non fentia 
Duo], per la doglia, che nell’ alma avia; 

ì\Ia tal moflrava ardir, che’l Re Tofeano 
Ancor tornea la fua fìniftra mano . 

XXIX. 

Quando alcun riprendea del fuo furore 
Bruto il priiniero, ed ci dicca nel core: 

La faggiczza maggior, ch’ai Mondo lia 
È ne i tempi richiefti ufar follia . 
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XXX. 

Curzio rarme, c la fè portando foco. 

Quelle , e fc diede al veneuato fpoco , 

Dicendo: O felicillima mia' forte ^ 

Che dai vita ai Roman con la tua morte. 

XXXI. 

11 medico infedel mandò prigione 
Il gran Fabrizio a Pirro in tal fermone : 

Il buon Popol Roman di gloria pieno 
Vince con la virtù, non col veleno. 

XXXII. 

Mandò Pirro a Fabrizio alti, ed eletti 
Doni , i quai rifiuto con quefti detti : 

La chiara povertà vai più, che l’oro, 

Sccuro fenza invidia, e bel teforo. 

XXXlIi. 

Parlò il giufto Torquato al pio figliuolo ; 

. Refti r albergo mio vedovo , e folo , 

Purché col tuo morir vita fi doni 
Air ouor militar’, ai faggi , ai buoni . 

XXXIV. 

Varale dì Torquato. 

Giuftizia fomma , c vero dover mio 
Mi fer padre fpictato y e figlio pio. 
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XXXV. 

Ai nobil figli il Pedagogo rio 
Dando in preda Camillo il Roman pio , 

Li rimanda ai Falifci: clTi in meicede 
Dan l’oitinate mura alla fua fede^ 

£ così la boutade opra fovente 
Più che ferro, che fame, e fuoco ardente. 

XXXVI. 

Per quotar de’ Romani il gran fofpctto 
Gettò a terra Valerio il proprio tetto. 
Dicendo : Sempre ai buon contraria fia 
Invidia popolare, e gclofia. 

XXXVII. 

Quando il pubblico incfiTo, il confolato 
Porrò preffo all’ aratro a Concinnato, 

Difs’ egli : Or •moftra tua virtude occulta 
Rozza, callofa mano, e chioma inculcai 
E che gregge guardar’, e romper terra 
Dà giuftizia , e fortezza in pace, e'n guerra . 

XXXVIII.. 

Votò Decio fe ftcìTo, e tutto folo 
Spronando ardito tra’l nemico ftuolo , 

Difie : A te do quella terrena foma , 

Gloria eterna al mio nome, e vita a Roma. 
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XXXIX. 

Forfè, o ingrato Roman, per farli fdicnio 
Tieni il grand’ f^frican chiufo in Lintcrno . 

Ah quant’in nicn tcrren per te fi chiude, 

■ Più fcuopre il vizio tuo la fiia virtude. 

XL. 

Poi ch’ebbe contr’ a fé l' alto configlio 
Attilio dato , al certo fuo periglio 

In Cartagin tornò; là dove , eficndo 
Fra tormenti crudei, morì dicendo : 

Meraviglia non fia , fc la mia fede 
Dall’infido African’ha tal mercede: 

Ma con la tua vittoria , e la tua forte 
Non cangerei il mio duolo, e la mia morte . 

XLI. 

Cefare , poi che la gran tefta feorfe , 

Che’l traditor d’ Egitto in man li porfe ; 

Non del genero fuo pianfe la^ morte. 

Ma del buon Teme uman la cruda forte . 

• XLII. 

Sendo detto a Caton , quando morio : 

Tu non devei temer; Cefare è pio; 

Rifpofe: Io, che Romano, e Cacon fono. 
Non fuggo r ira fua , fuggo il perdono • 
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XLIIT. 

Giunto Bruto al fuo fin: Roma, dicca. 
Piangi il mio fato, c la mia forte rea: 
Diati il Gioì nuovi, e più felici Bruti ; 
Poiché fon nuovi Cefari venuti, 

XLIV. 

Mentre di Sofonisba il riprendea , 

Re Mafinilfa a Scipion dicea : 

Sair ogn’ altro che tu, che’n nobil core 
Solo al fommo valor contrafta Amore . 
XLV. 

Temea di par l’Efercito Afric.ano 
Di Fabio l’ occhio, e di Marcel la mano , 
XLVI. 

DilTe r audace Turno alla fua morte: 

Ah, fe pari era in noi del Cicl la forte. 
Ben nioftro arei, che la Rutula mano 
Kon cedeva al valor d’ alcun Trojano. 
XLVII. 

/ 

Parole dì Turno , 

Non fon vinto da te fpietato Enea ; 

Ma dal Cicl crudo, e da mia forte rea. 
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XLVIII. 

Po! che ’l Re Mitridate aperto intefe 
Di Siila i danni, refiUo, e rofìefe; 

Gli ofFerfe aita ; ed ei T accettò, quando 
Reftaffe egli, e quel Regno al fuo comando : 

Cosi moftrò doverfi al vero onore 
Nello Rato minor più grande il core. 

IL. 

Ancidi,- Anton , quell’ onorata lingua. 

Qual nò tempo , nè Ciel farà circftingùa . 

Non fai, che ringiuftifllma vendetta 
Più biafmo accrefce,e più vergogna afpetta 

E l’alto fuo valor’, e i vizj tuoi 
Con tutta l’ira tua covrir non puoi. 

L. 

DiflTe CrafTo a Caton: Dall'oro nafee 
Quant’ adorna , diletta, onora, c pafee ; 

E l’altro : Oggi è cosi, ma in un di muore; 
E’I vero ben’ oprar perpetue ha 1’ ore. 

LI. 

Mcntr’ Ecuba piangea lo fpofo antico. 

Le figlie , i figli, e quello e quell’ amico; 

Ecco il fuo Polidoro in riva al mare 
Morto dal Tracio Re vede ondeggiare. 

Oimè, difs’ella allor, coni’ un cor folo 
Sollcrrà tanti afianni, e tanto duolo " 
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Lir. 

La vergin PolifTctii alto diesa 
Al fer fepolcro . ove a morir’ avea : 

Poiché la fin tic’ miei giorni infelici 
Devea l’ ombre all. grar de’ mici nemici j 
Avcftu almcn con lo fpietato Achille 
Pirro, Uliflc , gli Ajaci, c gli altri mille . 

LUI. 

VA pur fuperbo, o difpictato Ajace ; 

Che mai piìi non avrai contento e pace, 
Dicea CnlT-indra; e dalla man fcelcfla 
Non io, ma Febo violato refta, 

Ch’ è nipote a Nettuno, ch’or t’ha in feno, 
E punir ti vorrà di tutto appieno , 

Tal cli’efempio farai d’ogni altro rio: 

Che mal compiace a fc chi fpiacc a Dio. 

LIV. 

Dando il feudo al fìgiiuol chi’n Spaita vi(Te : 
O con quello ritorna , o in quello , difle . 

LV. 

La mifera Ifigenia al morir preda 

Contr’ai Greci dicea crucciofa, c meda: 
Se pur dee Noto del mio fangue ufeire. 

Sia tal, eh’ Uliflc almen faccia perire. 
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LVI. 

Senza pianti Ifigenia ardita di(Te : 

O ftolti Arridi , c federato UliiTe, 

S’a racquiftar’una impudica, e ria 
Volete perder me vergine, e pia. 

LVIL 

iRiprendea Clitemneftra la forella 
• Che non fu sì pudica, come bella. 

Rifpofe Elcna a lei : S’io gli ho fallito, 

Aimcn ficuro , e vivo è il mio Marito . 

LVI II. 

Tornata a Menelao Tingiufta Elena , 

Dicea di pianto, e di vergogna piena r 

Ben fu rapita ella terrena falma ; 

Ma Tempre, il Ciel’il la, reftò tua l’alma.. 

Ed egli ; Io*j credo ben? ma, a non celartc , 
Mi lafciafti di tc la peggior parte. 

LIX. 

Mirando il fpeglio l’invecchiata Elena, 

/ Seco dicea di meraviglia piena : 

Aggian vergogna ornai Micene, e Troja, 

Che per si frale oggetto ebber tal noja . 

LX.- 

Quando il Re Mafinifìfa il vafo' orrendo 
A Sofonisba fua mandò piangendo , 

Dilì’ ella :: O fido Spofo , amico , e chiaro 
Ciré di dolce, e: me d’anjaso.. 
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LXI. 

i,a carta Verginella all’alma Verta 
Portando acqua nel cribro ardita, e prerta? 

Non fu qiielta, dicea, gran meraviglia: 

Che la pura innocenza è di Dio figlia. 

LXII. 

Parve indegno a Lucrezia eficr’in vita, 
Macch.ato il corpo, e cartità rapita: 

Ma l’ alta piaga , onde s’apcrfc il cuore. 

Più che fangue versò gloria, ed onore. 

LXIir. 

Dicea Virginia al fero Padre irato: 

Lava coi fangue mio l’altrui peccato i 

Che la tua crudeltade , e la mia morte 
Guardili gli altri Roman da fimil forte. 

LXIV. 

Scndo mortro a Cornelia’ il gran teforo 
Della vicina fua di gemme, e d’oró, 

Moftrò i fuoi figli, e diflc; Tal ricchezza. 
Fra l’onorate donne più s’apprezza. 

LXV. 

Porzia fentendo il fin del caro fpofo , 

E vedendofi il ferro tolto, e afcofo: 

Che’l morir non finieghi, mi penfai 
Che già mio Padre il dimortrafie aifiii . - 

Dille i e bevendo il foco ardita , e prerta : 

Or mi vieta il coltcl , turba molefia, 
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LXVI. 

Parole di Medea . 

Qual donna biafnia il mio fpictato core , 

Nuli fa, che pofs’Amor, fdegno, e dolore. 
LXVII, 

Vide Vener’ armata , Palla , e difle : 

Combattiam’ ora , e giudichi ParifTe . 

A cui Vener: Tu ftolta armata fpregi 
Chi già nuda ti vinfe, e porta pregi? 
LXVIII. 

Ninfa, guardia del fonte, e delle fronde. 

Mi pofo airombra,e al mormorar dell’ onde, 

A chi vien quinci il mio dormir non fpiaccia. 
Ma fi bagni, rinfrefehi, beva, e taccia*. 
LXIX. 

Un, che ’mpiccarfi per povertà intende. 

Trova un teforo , lafcia il laccio , il prende : 

L’ altro , che ’l fuo tefor trova furato , 

Impicca fe col laccio ivi trovato . 

LXX. 

Così fino è r occhiai di gelofia ; 

Che’i cicchiffimo Amor fa eh’ Argo fia, 
LXXI. 

Confeffi ogh* altro, che fia cieco Amore, 

Se non chi gelofia porta nel core, 

La qual moftra non pur quel, che l’uom vede 
Ma più che P uom non peala , o non fi crede . 
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LXXII. 

Povero gtovin fui, tiCco in vecchiezza , 

Mi fero in ogni età più d’altro aliai : 

Mentre ufar la potei , non l’ebbi mai; 

Or, eh' ufar non la poflTo, ho gran ricchezza. 
LXXIII. 

Valorofo penfier, che cingi fpada , 

Segui pur dell’onor la dritta ftrada : 

Non timor di morir, nè fpeme d’ oro 
Torca un fil fol dal Marzial lavoro. 

LXXIV. 

BilTe l’ebbro Azerol, quando niorìo : 

£ chi beve acqua ancor morrà, coin’io, 

LXXV. 

L’orribil tefehio la famofa Ebrea 
Lieta moftrando a’fuoi, cosi dicca : 

Efempio fia coftui ,'qnant’ogn’uom’erra. 

Che cerca ai buon far’ afpra, e force guerra. 

LXXVI. • 

Tu fei , tu fol d’ (-gai mio ben cagione. 

Sonno gentil , diceva Endiraione : 

Già fe di morte fei la propria imago, <• 

Non vo'piii vita, e di morir m’ appago. 
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L XXVII. 

Un peregvin , che molto il fimigliavs. 

Vedendo Aiigufto , lieto il domandava : 

Venne in Roma giammai , chi t’ era madre? ‘ 

Rifpofe : No ; ma fpeffo si mio padre . 

LXXVIII. 

Da due fuoi figli una pia madre antica v 

Portata al Tempio, cui più ville amica , ■ 

Pregò divota Dio, che dcirc loro 
Quel, che dona ai mortai maggior teforo , i 

Confentì’l Ciclo; ed efll s’ addormirò. 

No mai più li fvegliar , nè d’ indi ufeiro . ; 

LXXIX.^ 

Molti furo a quifHon , chi avanti vada, 

O piuma ornata, o valorofa fpada: , ^ 

Se quella .mette in opra, e quella inlègtia ; 

L’ima, c l’altra di par chiamerei degna • 

LXXX. 

Per dar vita al tuo nome , o folle , ed empio , 

In Efefo ardi di Diana il Tempio ? 

Quanto piti vale in fafee effer già morto , 

^ Ch’aver fama immortai di si gran torto ! I 

LXXXI. ' 

Fortuna, il refto è tuo; ma l’alma è tale, / 

Ch’a farle oiTefa il tuo poter non vale. ^ ] 
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LXXXII. 

Voi fiete tanto enfia, io tanto fido; 

Che voi vincete l’ Itaca , io l’ AbiJo. 

L XX XIII. 

Fabbrica pur la cafa ornata , e beila ; 

Ma pari all’ cflcr tuo t chc'l fag;;io appella 
Talpa, chi l’ha minor’: c chi maggiore. 

Del palazzo è caflaldo , c non Signore. 
LXXXIV. 

Ozio c il dorato (Irai, lalcivia è il laccio. 

Il dcfir'è la fiamma, tema il ghiaccio, 

App etico è lo fpron., ragion’ ò il freno 
D’un’ anima gentil, ch’amor’ha in Icno, 
LXXXV. 

Romper può folo un’amorofa forte 

7'ravag’io, o lontananza, o fame, o morte. 
Lxxxvr.. 

Mia Madre di me gravida, alli Dei 
Domanda, il parto di' ufeirà di lei. 

Donna Marte, Febo uom , nelTun de’ dui 
Giunon dicendo ; Ermafrodito fui . 

Cerca il mio fin : Febo nell’ onde il pone,. 

In croce Marte , e nel ferro Giunone . 
D’un’arbor, ch’acqua adombra. Gaggio ofTcfo 
Dalla mia fpada ,. e d’ un piè refìo impefo , 
Con la fronte nel fiume : onde a me nuoce 
Malehio,. femmina , neutro , acqua , arme , e 

( croce... 
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Non fi doglia Atteon, che trasformato ^ 

In cervo da’fuoi can fia divorato; > 

S’a chi fol cangia i giorni fuoi felici 
Fann’i fervi il medeftnio, e gli amici - 
LXXXVIII. 

Sopra l’Ebro indurato al Fanciul Trace ^ 

Scherzando fotto i piedi il gici fi sfacc : ♦ 

Cade fra 1’ onde rapide , e la tefia 
Rifecata dal ghiaccio in alto rcfia; ! 

La qual la madre ardendo: Di me nacque 
Quella . diiie , alle fiamme , il refto all’ acque. 

LXXXIX. 

Vener diOTe alle Mufc: O m’onorate, 

Ovvcr l’arme d’Amor tofio afpettate. 

Ed ellej. Non dir più : che ’I tuo Figliuolo ^ 

Così alto , ove Cam , non drizza il volo . ; 

XC. I 

Speme, e Fortuna, addio: che’n porto entrai. j 

Schernite gli altri’: ch’io vi fpregio ornai. j 

XCI. 

Porta il cieco il rattratto in fu le fpalle, 

E per voce di lui ritrova il calle; 

Cosi l’intero dc’duoi mezzi fafiì, < 

L’un preftando la vifta , e l’altro i palli . | 

I 
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XCII. 

La matrigna al figliaftro l’oppio incfce; 

Poi per piìj prefto far, fovr’cftb accrefce 
Del vivo argento; ond'ei riman fanato: 

E giovan due vclcn, le vuul’il Fato. 

xeni. 

Qual vita è da cercar? In Corte hai doglie, 
E invidie . Alti penficr fra le tue foglie . 
Pena in villa. In mar tema. In altrui tetto. 
Povero, hai difpiacer; ricco, fofpetto. 
Prender moglie è travaglio: vive folo ■> 

Chi non P ha in tutto . Gran pefo è il figliuolo: 
Il non averne è duol La giovinezza 
È fenza Icnno; frale è la vecchiezza. 
Dunque o non nafeer mai bramar li deve ; 

O nato, mcn' durar c^’ a 1 tbco neve. 
XCIV. .. 

Ogni forte di vita al faggio piace. 

In Corte è fomma gloria, in cafa pace.. 
Diporto in villa, in mar guadagno. Fuorc 
Della fua patria il ricco piirta onore. 

Il pover più fi cela. Quel, ch’ha moglie. 

Hi più conforto; chi non P ha, mcn d glie, 
Son follcgno i figliuui , queta ò l’orbezza. 

Robufta è giovemù, faggia vecchiezza. 
Br-mi adunque ciafcun non morir mai; 

O di Nedore i di vincer d’ aliai. 
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Son gli Dei fpettator , la terra è ’fccna , 

E noi fiàm griihioni, ond’eila è piena. 

^ XCVI. 

Cafa di Menalippo era io da prima , 

Poi d’Ariftidc, or fua Simun m’eilima; 

Ma nel ver , nè di quel, nè di cuftui. 

Ma di Fortuna fono , e Tempre fui . 

XCVII. 

Di Milziade ’l trionfo in Maratone 
Fu' d’invidia a Teraiftocle cagione; 

Tal che non bene al fonno gli occhi inchina y 
Infin che non l’agguaglia in SaJamina. 
XCVIII. 

Furando Amore il mele, un’ape afcola 
Il punge il dito irata , c vdenofa , 

Tal Che forte piang.-ndo, e pien di duolo. 

In grembo a Citcrea fen’fuggc a volo. 
Modra il fuo mal; dicendo : Un’animale, 

Che così picciol fia, fa piaga tale? 

Ella ridendo: E tu, che picciol fei. 

Che piaghe fai tra gli uomini, e gli Dei? 
IC. 

L’oro è padre d'error, figliuol d’ affanno : 

Chi r ha feco , ha timor ; chi non l’ ha , danno . 
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c. 

Chi biafniò r uom , che gli animali ancide 
Per fe IlefTo nodrir , non dritto vide : 

Che di quanti clh fon la maggior parte 
Accrefee , e vive per fuo ftudio , ed arte . 

CI. 

Una donna ricchifTima s’accende 
D’un pover pefeator’, e fpofo il prende: 

Sorride allor Fortuna, c dice: Amore, 

Quello non opra il tuo, mu il mio valore. 

Cll. 

Invidia ha quello ben, che’l Peccatore 
Purga col fuo peccato dentro, e fuore. 

CHI. 

Sai tu perchè l’Invidia i giulli preme? 

Perché fui la virtudè'lnviaia', è teme . 

CIV. 

Chi fcolpìo già fra quelli fonti Amore, 
Pensò fpegner con l’actjue il ìlio calore. 

CV. 

Lidio, che tanto aduni argento ed oro-, 
Guardian fei, non fignor del tuo teforo; 

E non uf.indu mai quel , che pnflìedi. 

Povero vivi a te , ricco agli eredi . 

evi. 

L’avarizia dell’ uomo è come il foco. 

Che divorando accrefee a poco a poco. 
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CVII. 

La ricchezza è torrente alto, ed alpeUrc, 

Che nafce d’ acqua torbida, c terreflrc . 
CVIII. 

O ventre non faziabile, che vendi 
La libertà pel cibo , che tu prendi ! 

CIX. 

Dice Emilio al Re Pcrfe, quando il vede 
Proftrars’a terra, e che gli bacia ’l piede: 
Ben viliffimo fervo, e Re non fei; 

Poiché macchi ’l tuo fangue, e i mici trofei . 

ex. 

Diceva Ennio a Maron : Quanti bei frutti 
Hai tu, che‘1 mio terrea’ avea produrti? 

Ed ei : Non ludi tu, chi’] campo agrcile 
Spoglia',"’ cl vago giatùiu' adorna , e velie? 
CXI. 

Come nate da lui Febo leggea 
Del gran Tofean de rime a Citcrea , 
Quand'ella : E forfè altrui parrebbe roco , 

Se di .quedo Fanciul non era il foco . 

CXII. 

« 

Trovando una Formica, ch’ale avea. 

Vi montò fu Frefiero, e poi dicea: 

Giamo or volando al monte di Parnafb ; 

Ch'io fon BcUerofomc, e tu Pegafo , 
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, CXIII. 

Delia vergili’ Dlifa è qui la fpoglia, 

» 

Che morendo il Fratei morì di pianti, 

1 Doppio lutto ai parenti , eterna doglia 

j Comune e pari agl' infiniti amanti: 

Che non eflcndo mifera d’ alcuno, 

F" Come pubblico ben, doìle a ciafeuno, 

I ^ exiv. 

■ Quello marmo, Luifa alma e gradita, 

Kon memoria è di te; ma tu di lui, 

’ Perchè fole 'il tuo nome il tiene in vita . . 

cxv. 

■ S’agli Dei, qual’ a noi, fofic concefib 
Di pianger Carlo , che sì giovin parte ; 

Le Grazie il piangeriano. Apollo, e Marte, 
Come tutta P.-Euron a , il Mondo illcQo. 
CXVI. 

La fchicra, che la tomba onora, e plora, . 

E di Carlo chiamar non rcfla un'ora ; 

X'on fon Donne mortai; ma tutte inlìeinc 
Quante ’l Ciel dà virtudi alfuman fenic . 
CXVII. 

Non chiudon Carlo quelli marmi folo; 

Ma tutto ’l ben , eh’ avea quello e quel Polo , 
CXVIII. 

Da quella morte balìa, ofeura, ed egra 
' • Fuggito è Carlo; e vivo in Ciel s’ allegra. 
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CXIX. 

Quanti ha fpirti leggiadri, e nobili alme, 
Piafttin qui lauri, mirti, edere, e palme. 

Le quai , vivendo il giovinetto Carlo , 
Afpettavan felici coronarlo: 

Sicché ’n fua vece , poi che ’l Ciel l’ ha tolto , 
Alinen ne refti quello marmo avvolto. 

cxx. 

Se chi beato è in CicI talor s’appaga 
Di quaggiù rimirar; guard:i la piaga, 

Carlo diyin, che’l tuo partir ne face , 

Ch’ai Mondo furaonor, dolcezza, cpace; 
E s’or pietofo fei, cora'eri tanto; 

Piangi teco lafsU del noftro pianto. 

CXXI. 

L’ afpe tf g di m orir paOa ogni doglia ; 

E d’eflfo è fciolto chi la vita fpoglia. 

E però non piangiam chi a morte viene : 

Che non teme altro piii , s’ ci vide bene . 
CXXII. 

Se dall’alto fplcndor del chiaro Padre 
. Fra Fumane miferic c crude ed adre 
A noi falvar Fimmortal Figlio viene 
Per ritorna rfen poi con mille pene; 

Or che deggiam per lui? che d’elio Inferno , 
Fatti lìam Cittadin del Regno eterno. 

FINE. 
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